. 


I 


- 


% 


*^M»*  *M 


w***t*  •** 


~*"+\*t*  *■■-< ^  i?*m* 


h 


274.521 


tot*  S  JMdal 
to  *W«*  library 


SACRA  ISTORIA 

DE  SANTUARI 

DEDICATI 

BEATA  VERGINE 

MARIA 

Nella  Città,  e  Borghi  di  Lodi 

OPERA    DEL    PRETE 

ALESSANDRO    GISERI 
LODICI  ANO 

E  CONSACRATA  DAL  MEDESIMO 

ALLA    STESSA 

GRAN  REGINA 

DEL     CIELO, 

E    DELLA    TERRA. 


*    *    *    * 


In  LODI  per  Carlo  Giufeppe  Aiìorino, 
CON  LICENZA  DE'SUPERIOXf* 


Die  f  Julìtiiip: 

Imprimatur 
JP.  M.  Pwra  Pr*Vicarms  $.  Offitii  Laute  i 

M.  Réba  Vìe*  Cct». 

SmetdtOvdk  Prtttf  pn  Set».  Excel  Medi 


rAt*£t^.ma$  ì  Potint>*  Imp.ce,  e  KegìnAj 


;i?** 
f 


» 


A 


Santijjtmi  voflri  piedi  o  Figlia  dettÉm 
pò  Padre ,  Madre  dei  fuo  Unigenito  Figlivoìo ,  Spo[a~s 
dello  Spirito  Santo ,  Vergine ,  e  AWr0  MARI  A  ^  Au- 
gufliffìma,  e  Potentijfima  Imperatrice  $  e  Regina  del  Cie- 
lo 3  e  della  Terra  9  «#  mijeitabiU  Peccatore  umilijfimam 
mente  protrato  conferà  con  tutta  là  fincerità  del  Cuore 
a  voi  aperto  ,  che  fé  gli  fojfe  permejfo  di  poter  viverti 
fin9  al  fine  di  queflo  Mondo  %  ed  avejfe  tante  lingula  $ 
quante  foglie  hanno  coronato  ,  e  coronano  tutte  le  Pianta 
dell1  Univerfo  $  0  k  impìcgafle  tutte  in  tejfere  ledi  ai  vo* 

.       fi* 

717599 


Jfró  hnmérfo\\&iio %  f&amente  per  qvefìo  motivo  dì  tonU 
penfarvi  gli  benefizi  ,  che  da  voi  riconosce  %  non  arriva* 
reube  a  cancellar9  una  minima  parte  di  quel  tanto  %  che 
wf09.  Pure  ^  confiderando ,  che  ha  a  fare  con  voì%  che 
fiete  poi  alla  fine  Madre  dì  Mtfericordia  ,  fé  V opera  non 
vi  può  [od  di  sfar  e ,  bafla  il  buon  Cuore  y  e  che  è  flilt 
del  Cielo  ricevere  gli  defiderj  %n  luogo  dell'  opere  ,  rifletè 
tendo  quanto  poffa  ejfervi  di  gradimento  lo  [vegliar  la^s 
Memoria  de  prodigi  che  voi  avete  mojlrato ,  e  mofirate 
a  benefizio  di  quefìa  Città  ,  degnatevi  ,  vi  fupplica  di 
ricevere  quejla  Sacra  Iftoria  y  a  voflra  maggior  gloria^ 
f diamente  compilata  ,  come  adeffo,  e  per  fempre  protefia% 
e  fi  come  da  quejla  Pianta  avete  [offerto  tante  fpine^j 
fa  vofira  clemenza  dì  non  rifiutare  queflo  libro  in  dodeci 
Capi  divi[o  y  come  una  Ro[a  ,  ma  di  quelle  j£k-Miletto 
[regiate  dì  dodeci  foglie ,  delle  quali  >  a  mio  pjftfpdfito  dice 
nel  fuo  Rofario  di  MARIA  Vergine  il  Éjbttcr  'fran* 
<cefco  de  Lemene  Nobile  Lodìgiam  ./':%.  ^ 

E  .alla  Rofa  Milefra  ora  fimiie 
In  beata  union*  >  ed  amorofa 
Formio  dodeci  foglie  unica  Rofa* 
qvtde  in  tributo  d7  offeqiùo  vi  prefenta  uno    che   non   pm 
godere  maggior  con[olazion$  y  e  ghrìa^  che  d'ejfcre 

.Dell'  Av&ufl'ffiW)  *  Potentìjfimfl  Maeflà  Voflra 


Umìlìfs.  }  e  Dhotifir.  Schiava 
P.        A.       C 
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ftL    LETTORE: 

SE  con  ragione  Crifto  Signor  noftro  nell' Apoc.  c^.  diede 
alia  Manna  il  titolo  di  nafcofìa,  perche  gF  [(raditi  ve* 
dendola ,  raccogliendola ,  &  afTaggiandola  per  faporita, 
non  la  conoscevano,  e  s'interrogavano  Tun  l'altro,  di* 
Cendo:  Che  cofa  è  quella*  Efod.  C.  i6«,  così  molti  de'  Citta- 
dini Lodigiani,  fé  bene  vedino  eretti  da  loro  maggiori  tanti 
Santuarj  ad   onor   delia  Vergine,    gli  vadin©  frtquentiiTiml- 
mente  vietando,  &  ivi  con  le  loro  preghiere  ferventi  ottenghi- 
po  da  quella  molti  favori,  non  ne  fanno  il  loro  principiò,  ini 
vanno  l'un  l'altro  con  fama  curiolìtà  interrogando^ :  Che  cofa 
è  quefìa  Madonna  fotto  la  Scala  in  Duomo  ?  Che  cofa  è  quefìa 
Madonna  dell'Incoronata,  e  sant'altre,  delle  quali  fì  tiene.* 
Communementc,  che  fioriflero  i  loro  principj  dalle  radici  diflu- 
porofi  Miracoli?  Che  cofa  fono  quefte  benedette  Chiefe,  dell» 
quali,  col  Latte  materno  anno  fempre  procurato,  e  procurat- 
ilo con  tanta  amorofa  foliecitudine  i  noftri  più  cari  Parenti  di 
attillarci  la  divozione?  Che  cofa  fono  ?  Prendete  quella  Manna, 
Iftoria  Sacra  d'effi  Santuarj,  quale,  fé  fin'  ora  vi  è  fiata,  come 
oafeofta,  leggendola  vi  farà  in  avanti  Manna  fpiegata,  e  come 
rugiada  del  Cielo,  ch'ella  è,  ho  impiegato  iì  mio  Studio  ?u& 
fucchiarla  da  divori,  mi  fedeli  Autori ,  come  il  Canonico  De- 
fendente Lodi,  il  Rettore  di  S.  Giacomo  D,  Giacom' Armonio 
Porri,  gli  Manofcritti  de* quali,  con  fomma  diligenza  fi  cullo- 
difCono  nella  Libraria  di  S.  Filippo  Neri  :  Il  P.  Gic:  Matteo 
Manfreddi  Agoftiniano  nella  Libraria  di  S.  Agnefe,  e  da  altri 
Scrittori,  e  rifpettivi  Archivi,  &  ho  comporto  quello  Libro 
per  foddisfazione  bensì  dei  divoto  Lettore ,  ma  primieramente 
per  mia  divozione,  &  Onore  di  quella  B.  Vergine,  che  ncìP 
Eccl.z4.diceQuielucidantmevitam  arternam  habehunt,  poiché 
fpero,  che  ì  Cittadini  Lodigiani  faranno  fempre  più  foileciti, 
td  induftriofi  a  compir'  al  loro  debito  d'amar',  ed  onorato 
MARIA  5  guanto  più  lì  troveranno  didimamente  obligati. 
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PROTESTA  DELL'AUTORE, 

Q  Vanto  io  dico  in  quefl' Ifloria  avrà  tuttelc  fue  autorità 
come  conofcerete  da\U  citati  oni,  e  dove  non  ho  pota- 
to fijfwe  l*  verità  del  mio  fcrivere ,  l'ho  voluto  pili 
toflo  tralasciare.  Teftimonio  fia   il  difeorfg  che  fa   della 
B  V.  [ottQ  la  Scala  in  Ducm&y  dove  appqfla  tralafcio  di 
trattare  d'un  certo  fcritto  5  che  gira  attorno  per  le  mani  d\ 
molti  Cittadini)  appellato  Copia  dell*  Ifcrizione  imprejja  m 
marmo  pero  che  fi  trova  al  Patibolo  che  ancora  dicefi  vi  fia 
velia  Città  di  Br  inde  fi ,  ove  il  Sacrilego  Percuffore  fu  appCm 
fo  :  Perche  akyne  Copie  d'efla  Iscrizione  dicono  ì  che  fu  faU 
to  morire  l'anno  1450.  $•  Marzo,  altre  in  anno  diverfo, 
é?  io  col  mezzo  fli  Perfonc  autor  evdi,  ($  afpettatìonc  d'un* 
anno  intiero  per  fapere  da  quella  Città  la  verità  pura%  ma 
-autentica ,  mai  ho  potuto  averla  ,  piuttojìo ,  che  mette/  aU 
cuna  confufione  agli  libri ,  che  fono  Stampati  coflì  fopra~* 
queflo  fatto ,   che  tutti  Iq  mettono  fuceffo  l'anno  144& ^  fa 
tralafcio.  MoW  altre  cofe  paffo  fiotto  filenzo  ancor  a\  per- 
the  non  ho  trovato  tutti  gli  piei  fondamenti ,  come  un  piti 
difiìnto  Ragguaglio  fopra  l'erezione^  ed  ornamento  del  Chor§ 
del?  Incoronata  5  ed  altre  cofe  altrove .    Per  tante 1 ,  fé  tra* 
vetete  qualche  fentimentq  che  non  vada  a  feconda  del  vo- 
firo  fappré ,  p  parere  ,  fé  farà  da  me  approvato ,  parlane 
do  voi  mec§  >  procurerò  di  foddts farvi  5  fé  farà  d' altri  9 
procurerò  di  giufiificarmi  co  le  memorie  ,  che  loro  anno  de* 
pofle .  In  oltre  però ,  mi  proteflo  che  in  tutto ,  e  per  tutta 
von \  pretendo ,  che  fi  pr  e  fli  altra  fede  a  qitantQ  ho  fcritto  m 
quella  Sacra  Ifloria  3  che  quella ,  eh9  è  fondata  fopra  l'au* 
torità  umana ,  fottoponendo  fempre  il  mio  giudizio  *  fenfì 
di  S.  Madre  Chef  a,  ed  al  preferito  dalV  Apofloliche  C$* 
Ruttimi . 

Dell* 


Della  B.  V.  fotto  la  Scala 
in  Duomo, 

Cap.    !• 

fEl  fatto  di  qucfta  Sacra  Imagine  fi 
tocca  foiamentc  quanto  baita  ad 
informar  brevemente  qualche  Di- 
voro* che  non  lo  fapefTe,  mentre  è 
ftaca  più  voice  riftaropata  Copia^ 
del  Dcfcritto  dal  Nob.  Vittorio 
Cadameli  >  alla  quale  rimetto  chi  defideraffe  d* 
cflcre  più  difufamente  raguagliato. 

V  anno  1448.  reggendo  la  Chiefa  Unlverfafo 
Nicolò  Vocia  Lodigiani  Monfignor  Antonio  Ber- 
nerio>  dm- empio  beftemmiatore,  e  givocatorot 
(che  d'ordinario  qucfti  duoi  vizj  vanno  del  pari), 
(  1  )  perdette  givocaodo  in  un  Poflribolo>quanti da* 
nari  aveva.  Vinto  dalla  difperazione,  con  un  ferro 
alla  mano  andò  a  ferir-  un  Imagine  della  B-  V. ,  che 
ha  il  Tuo  Divin  Figlio  in  braccio,  detta  fotto  la_. 
Scalai  perchè  fu  pofìa  fotto  la  Scala  nello  Scuroio 
del  Duomo,  vicino  l'Altare  di  S.  Battano,  e  per  quel 
fiero  colpo,  che  riceveste  nell'Occhio  finiftro>  l'Ima- 
gine  tramandò  Sangue  dalla  frrita  .  Ma  fubito  fentì 
Una  voce,  che  gli  di  (Te;  Va  pur  fcelctétù,  chi  in  Brìn- 
deft  farai  caflìgato.  Intendendo  qucfta  voce  il  Sacri* 
legoi  rifolfe  di  partirli  da  Lodi>  efcBrinddì  è  da 
una  parte,  egli  fuggire  dall'altra:  Ma  non  v'e  con-? 
figlio  contro  1  Decreti  di  Dio,  mentre  che  portato^ 
a  Genova  *  e  prefc  viaggio  per  Mare  *  la  fui  Nave: 
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da  furiofi  venti  abbattuta ,  approdò  finalmente  a) 
Porto  di  Brindefi-  Sentendo  il  Mefchino  il  nome  di 
quefta  Città,  fubito  gli  vena?  inamente  la  minaccia 
fattagli  dalla  Verginei  e  fi  tenne  per  morto  ,  per  il 
che  occupato  da  triftiflxmi  penfieri  ,  non  fapeva— 
trovar  quiete.  Stabilì  per  fine  di  partirfi  da  queii' 
Ofteria  ,  ove  s*era  portato  >  &  avanti  giorno;  ma_, 
appena  ufeito  inciampò  in  uno  ,  ch'era  ftato  ucafq 
quella  notte  vicino  ad  effe,  e  tutto  fpa ventato, 
cominciò  a  temcre>  che  quell'incontro  dovefTe  eflerc 
il  principio^  del  fuo  caftigo ,  minacciatoli  dalla  Ver- 
gine. Entrò  in  una  Chiefa ,  che  ivi  era  vicina,  dove 
proftratofi  ,  fi  mife  a  dimandar  perdono  del  fuo  delit* 
to  a  DiQi  &  alla  fua  Santiffima  Madre  • 

In  tanto  il  Giudice  d*efla  Città  dopo  molte  dili- 
genze ufate,  pervenir  in  chiaro  deli'uccifore*  non 
trovava  alcun'  indicio,  ma  avendo  intefo  la  gran-* 
malinconia,  che  aveva  auuto  la  fera  avanti  qucftq 
Forafherc  neirofteriaf,  e  che  fofic  partito  primis 
del  giorno  ,  !o  fece  ricercare,  e  trovatolo ,  fé  lo  fece 
condurre  davanti»  Cominciò  a  minacciargli  afpri 
tormenti  ,  fé  non  cpnfeffava  la  verità ,  ma  egli  rif- 
pofc  ?  Voi  mi  potete  tormentare  fin  che  volete,  per- 
che mi  trovo  nelle  voflre  mani,  ma  vi  dico,  che  a 
torto  firete  quefto,  perche  non  folo  io  non  ho  uc- 
cifo  cedui,  ma  non  lo  conofeo,  mai  lo  viddi ,  ne 
a  miei  giorni  io  fui  in  quefta  Città.  Diceva  il  vero 
l'infelice,  m?  per  giudizio  di  pio  *  non  gli  valfcro 
quefte  feufe  *  percioche  il  Fifcale credendo,  ch'egli 
fodc  (lato  il  delinquente,  lo  fece  crudelmente  tor- 
mentare: eficndoli  crefeiuto  più  veemente  il  fofpet- 
soi  pache  gli  fu  trovato  il  ferro  col  quale  aveva-* 

ferito 
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ferito  Immagine  benedetta ,  che  auea  irruginita  la_j 
punta  per  il  Sangue,  che  da  efià  era  ufeito,  come^» 
dice  l'ultimo  libro  emanato  *  Il  Gì  vocatorc,  trovan- 
doti a  quelli  termini»  ftc  potendo  (offrire  tai  dolo- 
ri i  confefsò  d'aver  fatto  l'omicidio  »  &  clfcndo  fiato 
Condannato  alla  Forca,non  trovò  il  mefehino  ragione 
alcuna,  che  lodifcolpaffc,  mentre  che  così  era  flato 
ordinato  dalla  Divina  Maeftà  .  Arrivato  il  giorno 
del  fuo Supplizio,  e  vedendofi  colà  ftrafeinsco,  diffe 
in  pubblico,  che  del  delitto,  per  il  qual' era  fiato  con- 
dannato a  morte  era  innocentismo  »  ma  che  veni- 
va bensì  giuftamente  fententiàto  per  altro  piìi  enor- 
me ,  che  aveva  commetto  nella  Città  di  Lodi  »  e  rac- 
contò il  tutto.  Diffc  ciò  »  forfi  penfando*  che  il 
Giudice  lo  volerle  liberare»  o  mitigargli  la  pena,  ma 
anzi  più  inorridito  dell'in iquifTìmo  fatto  *  confermò 
la  fentenza ,  già  data  per  quefto  delitto  da  lui  confcf- 
fato.  Vedendo  il  miferabile  difperaro  il  fuo  calo, 
dimandò  agli  fpettatoris  fé  vi  fotfè  qualcuno  della 
Lombardia  (  così  fi  chiama  cómmunemente  in  lonta- 
ni Pacfi  lo  Stato  di  Milano).  Fecefi  intendere  uno 
ch'era  da  Voghera ,  e  perciò  che  yoleffe  t  (  è  Voghe- 
ra un  Borgo  Infigne  difeofto  da  Lodi  miglia  trenta- 
cinque,  e  di  là  di  Pavia  quindeci  miglia  )  Lo  pregò , 
che  tornando  alla  fua  Patria,  veni/Te  a  lodi  a  rife- 
rire, quanto  era  feguitódi  luì  in  Brindefi.  Il  Lom- 
bardo levò  lettere  credenziali  dal  Podeftà  (  z  )  di 
quella  Città, dirette  al  Podcfìà  di  quefta ,  che  con- 
tenevano la  Relazione  del  grave  eccefto ,  e  confu- 
1  mata  giuftizia.  Rcftò  quefto  Podefìà  inorridito  a 
tal  relazione,  e  fubito  le  n'andò  dal  Vicario  Ge- 
nerale del  Vcfcovo a  narrargli  Ucafo.  Stupifllanch* 
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cffo»  &ambiJue  fi  portarono  con  la  comitiva  do 
Hotari  della  Curia  ,co'  lumi  accefi,  e  con  ogni  di- 
votione  a  vifitar  la  Sacra  Imagine ,  quale  trovare* 
no»  che  la  punta  del  ferro  fpieta<o,aveapencrrato 
nell'occhio  finiftro»  e  quello»  che  fu  più  miracoiofo» 
feoprirono dall'occhio  verfo  il petco>fcendcr e,  come 
di  frefeo  fangue»  che  terminava  fino  sii  la  faccia^* 
del  Bambino  Gesù  che  la  Vergine  tiene  in  feno 
verfo  quella  parte.  Sifecepoiaggiuftarc  con  calci- 
na, e  pittura  la.  guancia  della  B.  V.  per  la  fcrofìa-* 
tura, che  aveva  patita  ne!  gran  colpo»  datole  da  quel 
Sacrilego*  che  in  confermatone  d'eflere  fiato  fen- 
tentiate  in  Brindefi  per  il  delitto  commeffo  contro 
quefta  Santiflìma  Vergine,  col  tempo  pofeia  fu  fco« 
perto  rucciforc  di  quello  fiato  ritrovato  predò 
rofteria. 

Continuò  in  molta  venetatiónc  quella  B-  Imagi* 
ne ,  le  di  cui  grazie  infigni»  che  concedeva  al  Popo- 
lo divoro  moflTero  detto  xMonfignor  Bernerio  a  fa- 
ticarle una  Capella  in  Duomo  (  j.Ji  e  rivolgen- 
do il  Muro»  sii  di  cui  era  dipinta»  venfc  a  capire 
dentro  la  Confezione  del  Duomo»  quafi  nello  ftefiò 
(ito  di  prima. 

Se  la  Giù  (tizia  di  Dio  difpofe,  che  cofìu?»  dio 
avea  percqfTa  Immagine  della  fua  Santiflìma  Madre 
pagafle  il  fio  del  fuo  delitto  efecrando  fino  in  Brin- 
defi »  Città  della  Calabria»  molto  dittante  dalla  Lom- 
bardia, effcndofele  pofeia,  col  tempo  eftinta  in  par- 
te  la  divotione,  difpofe,  che  dalla  Spagna  veni/fero 
a  Lodi  duoi  Padri  Capuccini»  perdonarle  il  fuo  pri* 
aio  fpiendore  (4.)  l'anno  1615.  ai*Gcnaro»  quan- 
wnque  il  Lodi  citi  giorno*  &annodivcrfi.  Àllog* 

gìarotìo 
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giarono  quefli  duoi  Padri  Spagnoli  in  Cafa  di  Gi- 
anni Bravo  di  Laguri  Spagnolo  Maftro  di'  Campo 
d'un  Terzo  d'Infanteria  Spagnola  1  refidente  in  Lodi 
odia  Vicinanza  di  S.Geminiano,  ed  avendo  qucfti 
riferito  »  come  venendo  in  quelle  parti>  avevano  ri- 
trovato ne  Tuoi  Paefi  una  memoriad'un  Imagine  del- 
ìaGIonofilfima  Vergine  Maria  1  quale  dovea  cflerc 
in  quella  Citta  5  che  fparfe  Sangue ,  e  fece  un  Mira- 
colo d'uno*  che  fu  Giufìiziato  nella  Città  di  Brindefi* 
dimandavano  conto  d'effe;  il  detto  Mafìro  di  Cam- 
po ricercò  da  Cittadini*  dove  fi  trovale,  perche^ 
mai  aveva  intefe  tal cofa  in  quefta  Città.  Uno*  eh 
era  Priore  della  Scuola  dellTmmacolata  Concezzio* 
ne  di  Maria  Vergine  %  che  governa  la  detta  Capei- 
la  9  nomato  BaldafTar;  anch'cgli  ;  Bravo  %  ioinfor* 
ino  pienamente  di  quanto  desiderava  5  per  il  cho 
avendo  moftrato  gran  defideno  di  vederla  quello 
Mafìro  di  Campo  t  furono  auvifati  gli  altri  Depu- 
rati della  Scuola,  &  ottenuta  prima  licenza  da  Mon- 
signor Ludovico  Taverna  Vefcovo  della  Città  %  ìz^> 
mattina  (eguente  fìi  feopcrta  la  Sacrofama  Figura  9 
cfTcndovi  prefenti  RR:  Sacerdoti 3  e  Chierici  ccrUu 
le  Cotte,  e  lumi  acceii  in  mano.  Salì  «1  Maflro  di 
Campo  per  certi  Scalini  fopra  l'Aitare,  a  rimirarla, 
attefo  che  per  l'antichità  della  Sacra  Imagine,  e  per 
il  fito ,  nel  quale  è  pofta  refta  ofeuro,  e  vifitando!a_» 
con  quei  Padri  >  e  molt'altre  perfone  accorfe  furono 
vedute  ancora  >  come  fi  vede  anche  di  bel  nuovo  l. 
Imagine  delia  B.  V-ferita  neirocchio  finiftro?eol  San? 
gue  i  che  cadendo ,  tinge  il  fuo  SantifìTimo  Figlio  dal- 
la ftefla  parte.  Refe  qucfto  grandifiìma  ammirano- 
ne  3  edivotione  al  nurncrofiifinio  Popolo  affollato^ 

eco* 
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e  cominciò  a  far  toccare  Corone,  Rofarj,  &  altre 
cofe  >,  e  non  avariano  »  Sacerdoti  cefTato  in  tutto 
quel  giorno,  fé  d'ordine  de  Superiori»  dopo  tre  ore 
continue,  non  fi  foffe  ceffato*  e  coperte  le  Sagre  Ima- 
gini ,  come  prima  ,  effendofi  fubitò  fatta  provifio- 
ne  di  mettervi  un*  invetriata  chiara,  e  tfafparente, 
ed'airora  in  avanti  fu  tempre  tenuta  in  gran  divo- 
tione ♦  In  fegno  di  che  Moifig.  noftro  Ortenfio  Vifcon- 
t\  per  fecondare  al  pio  desiderio  di  quefti  Cittadini  i 
che  confcguivano  daeffit  mokiflìme  grazie,  procu- 
rò >  che,  con  lclimofine  de  Divoti , fi  riformafTe  il 
fuo  Altare5con  la  Cornice  di  Marmi  Sniffimi,  ed 
il  giorno  i4- del  mrfe  d'Agofto  diranno  1713*  fo- 
tenuemente  benedille  il  tutto,  incoronandola ,  ed*  ap- 
pendendovi un  Cuore  d'argentod»  molto  riglievo* 
eh?  ha  impreflòquefte  parole  Pietas  Laudenfis>  in  tefti- 
monio  del  candido,  e  (incero  affetto,  che  àrde  nel 
Cuore  de  divotiffimì  Lodigiani  verfo  Maria ,  affin- 
chè m  vita,  &  in  morte  pollino fperare>d'cfTere  dalla 
medemma  ,  accolti,  come  Madre  onorata  da!  fuo 
Figlio.  Obviabtt  Mi  quaji  Matcr  bonorifìcata  Bccl-O  *5*  1 
e  non  già  terribile,  come  l'ebbe  a  provare  quello 
MiferabiI  Peccatore,  e  perciò 

Guarda,  elle  fìrana  forte, 

Mentre  MARIA , 

Scala,  che  guida  al  ó'e! ,  guida  alla  Morrei 

(  r.  )  Vittorio  Cadamofli.  Sampato  in  Lodi  per  il  Calderina. 
(  2.)  Altrolibro  Stampato  iiìtìmametite dall' ^Ajìormo Staiti* 

patore  di  quefto§ 
(  >;s )  Manfn    {$<)  Archivio  della  Scuola é 

Della 


Della  Capella  della  B.  V.  della  Ne  ve* 
detta  communernente  del  Veti. 
Conforzo  ,  e  dell'  Imagine 
della  B.  V.  del  Latte  pari- 
mente in  Duomo, 

Cap.  h 

PEr  e/fere  fiato  akn  tempi  in  quefla  Gita  uriJ^ 
celebre  Mercato,  ò  Fiera  fui  principio  del  mefb 
d'Agofio»  penarono  alcuni  poco  informati  dell1 
antichità,  eh?  foffe  ftata^  introdotta  in  (egno  d'al- 
legrezza, per  Terezionedi  quefia  Città,  perche  nel 
primo  giorno  di  quefto  mefe  gli  Lodigiani  (i  pre- 
sentarono a  Federico  primo  Imperatore» che»  ritor- 
nato dalla  Germania, s5era  accampato  a  Caftirag* 
predò  Salarano  ,  e  di  Lui  ottennero  di  poter  fabn- 
care  la  nuova  Città»  come  in  fatti  venne  il  terzo 


quello  giorno  u, 
Monfig-  Merlino  nofìro  Ve feovo  gettò  la  primaPie- 
tra  delle  Mura  della  Città  al  Cantone  prefiTo  Porta 
Crcmoncfe  fopra  la  Palludc  di  Selva  greca,  come 
tiene  nelle  fue  Iftorie  Acerbo  Morena  Patritio  pri- 
mario di  quefta  Città  »  e  teCtimomo  di  vifta  •  Mi 
s'ingannarono»  perche  quefto  sì  celebre»  e  frequen- 
tato Mercato  ebbe  U  (uà  Origine  di  diverfo  fond*- 
mono.  (  i.  ) 

Iti 
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In  quefta  noftra  Cattedrale  i!  Dottor ,  ?  Ca valica? 
Kicolò  Sommariva  fondatore  del  Momftcro  di  Vii* 
lanova  (  2.  ),  e  fratello  del  Cardinale  Angelo  fon- 
dò i  e  dorò  [a  Capelli  di  S  Maria  delia  Neve ,  pò- 
fta  al  piede  dcjl*  Scala  per  falir  alla  Sacriftia,  in- 
signe ,  non  tanto  per  la  quantità  delle  rendite  (  3.  ) 
quanto  per  l'Amplifluna  Indulgenza  Plenaria  ,  a  gut- 
fa  di  quella  della  Portioncula  d'Aflifii  concertagli  in 
perpetuo  da  Bonifacio  IX»  Che  perciò  concorren- 
dovi numero  quafi  infinito  di  perfone  dalle  Città  a 
e  Ville  circoqvicinc  nel  giorno  di  detta  Fe#a  d'ogni 
«nno>che  cade  gli  5-  Agofìo,  diede  occasione  ad 
un  popolatiifimo Mercato,  o  Fiera  in  quefto  giorno 
introdottiYÌ>  che  dall'ifteffa  Indulgenza  prcfe'il  nome 
di  Perdono,  come  anche  laCapcila  per  longo  trat- 
to di  tempo  ebbe  queftà  denominatione.  Vifte  io 
limoline  corrifpondenti  al  coocorfo  >  il  medefima 
Fondatore  ottenne  dillo  fteftb  Pontefice ,  che  quefte 
s'impiegaffero  folo  a  benefizio  delia  propria  Capei!*  a 
ne  forte  lecito  ad-' alcuno*  convertirle  in  altro  ufo» 
come  per  Bolla  particolare  data  Tanno  1598.  Celso 
l'Indulgenza  in  riguardo  alia  Claufulà  apportavi  di 
porgere  le  mani  adiutrici >  cioè  di  far  limoline ,  proi- 
bita per  Decreto  del  Concedi  Trento  fefs»  21.09.9 
e  per  Bolla  dì  S.  Pio  V, ,  affinchè  l'Indulgente  norL, 
fervifTcro^^/^-  In  alcuni  luoghi*  levata  la  CIau« 
fula  detta  >s'andò continuando  Tufo  di  tali  Indulgen- 
ze» ma  non  così  nel  noftro caio  particolare,  perche  * 
fé  bene  ceffarte  l'Indulgenza  >  feguitava  fa  raccolta^ 
delie  limofine, che  nel  concorfo  di  quel  giorno*  tutta- 
vìa abbonda  vano  9  ma  a  poco  a  poco  fminuendofi  *  fi 
è  annientato  il  Mercato *  e  la  hmofina  *  non  c/fendo* 

Vi 
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vi  reftata  altra  memoria,  che  la  divotione  de  Citta- 
dini allaOpdia  >  che  della  Neve  conferva  ancora  il 
Nome.  Ben' è  vero»  che  eifendovi  fiato  trasferito 
d'ordine  di  Monfignor  Scarampo,  e  di  Monfignor 
Beffi  Vefcovo  di  Novara,  Vifitator  Apoftolico  di 
quefìaChiefa,  l'Altare  diS.  Paolo  eretto  nella  Cat- 
tedrale, eh  era  del  Venerando  Conforzo  fituato  nella 
parte  latterale  della  Chiefa  verfo  il  Broletto, (4)  per- 
che non  aveva  forma  ài  Capella,  &  era  molto  difi- 
cile  Taggiufìarla  ,  prefe  quella  >  anche  il  titolo  del 
Conforzo- 

Dx  che  fiatno  in  Duomo  non  abbiamo  d'allonta- 
narli col  penfiero  1  ma  fi/Tarlo  a  quefto  fucceflò ,  che , 
fé  le  ingiurie  de  tempi,  o  drgii  Uomini  hanno  tolto  a: 
quefta  Catella  dedicata  alla  SS- Vergine  detta  delia 
Neve  io  Pender* ,  e  la  fama;  ad  un  Imagine  poco 
dittante ,  che  fi  dimanda  di  S.  Maria  dei  Latte ,  fono 
fiate  reftituire  le  prerogative,perche  le  aveva  perdute» 

Sino  Tanno  1400.  Galiucmo  Codccafa  (£.)  indi- 
mi laCapclla  di  S.  Gallo,  la  quale  il  Canonico Gio: 
Francefco  Medici  Capeilano  d'efla  rabbellì  di  varie 
Pitture,  tra  le  quali  v'era  dipinta  un'Imagine  delia 
B.  V.  fopra  il  Muro  alfingrefTo  fuo  finifiro.  Nel  ri- 
fiorar  la  Pittura  della  Capella,  e  nel  render'  i  Piiaftri 
uniformi  >  da  Uomini  di  pocofenno*  e  manco  picca 
fu  tutta  accroftaradi  calce,  e  vi  (terre  fin' all'anno 
i<5q8. y  quando  piacque  al  Signore  di  farla  (coprire 
per  renderla  Miracolcfa. 

Ciò  fu,  che  cadendo  a  poco  a  poco  la  calcinai  fi 
feoprì  la  taccia  di  detta  Imagine,  del  clic  accorto- 
fene  il  Canonico  Caciatorejgli  venne  curiofità  di  ve-. 
dcrcriRticrodiflTcgnoj  e  perciò  con  diligenza 

JB  esubi 
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cautela,  dirottatala  tutta  ,fù  ritrovata  di  color  così; 
vivo  i  come  fc  di  frefeo  foflfe  fiata  dipinta  >  quantum! 
quefoffero  giàfeorfi  duefccoU  dalla  fua  Origini 
Quindi  per  maraviglia  ogn*  uno  mirandola  *  (e  rec- 
ato il  concorfo,  e  divozione,  accudendovi  dei  Iumi\ 
onde  al  ricever  grazie  or  quello  »  or  quello  >  maffime 
le  Donne  nutrici  jcheftcrili  di  latte  >  divenivano  fer- 
tili *  raccomandandoli  ad  c(Ta,  prefe  il  nome  della^ 
Madonna  del  Latte  •  Che  perciò  Monfigoor  Ludo* 
vico  Taverna  la  voile  vifitarc,  &  ordinò  >  che  le  fuc 
limofine  fi  cuftodifìfero  in  una  Caffetta  particolare^  ? 
dando  la  chiave  al  Capitolo,  e  che  $  notaffero  in  li- 
bro feparato  dal  Canonico  Depofuar io,  come  fi  efe- 
quì,  e  fatti  gli  conti  dal  detto  anno  160&  fin'al  1535., 
comparvero  da  libri  raccolte  lire  ? 2^0.3. 9.,  oltre  a 
quello*  che  negli  anni  feguenti  d$  Sindici  Capitolari 
£  nome  della  Sacrifha  della  Cattedrale  fièìiccuuco^ 
e  riceve.  Con  le  quali  *  oltre  il  beneficio  ,  che  detta, 
Sacriftia  ne  riporta  i  è  fiata  ancora  la  Sacra  Imagin? 
proyifta  d'Icona  dorata,  e  fi  q  afificurato  un  fondo» 
per  la  cavata  di  mantenerle  Tempre  accefa  una_, 
Lampade»  e  da  un  Iteratone  polla  dinmpettoall3| 
3agr*  Iroaginc  fi  legge 

a  q.  m0i 

In  J^sìpara  Virgm  honorem ,  0  gìoriam^  qude  antiquam  fui 
effìgie m  he  è  regione  fub  falcis  ìncmffatxone  delitefcen* 
tem  XIV „  ab  bine  anno  aperìri  voluti ,  ut  frequenti  pu 
orum  culttt  confpicua  eorum  largitiombus  frequentìbus  ju« 
gtier  confluenttbits  pvetiofa  EccU  fupelletilì  jam  adantfa 
%m  hoc  decenter  ornaret  &c 
GlQ  l?  CXXJI,  Al  MAR,  P. 


DEL  LATTE.  W 

A  queitaSantuario  della  B.  V.  del  Latte,  fi  può  aP 

zar  il  penfiero  a  Dio»  e  dire 

Verfi  l'ambrofia  anche  il  celefie  nume 
Dove  MARIA  verfa  di  latte  un  fiume  * 


(  i  )  Lodi,  e  Morert.    (  2.  )  Lòdi dife.  9.    (3.)  Lodit  éf 
Arcb.  del  Duomo.    (4.^  Arcb.  (j.  )  Lofleflo* 


Delia  Chiefa  della  E  V.  dell'  Inco* 

tonata  *  e  della  di  lei  Imagine 

Miracòlofa  fotto  il  fuo 

Capitello. 

Cap.    in. 

E  Ebe  pur  ragione  il  Nobile  Paolo  Camillo  Cer- 
nutolo, negli  Annali  di  qucfìoSantuario,  di 
lamencarfi  acremente  del  pochiffimo  conto,  che  s'è 
tenuto  degli  Miracoli  di  qu? fta  Sagra  Imagino  » 
quantunque  infiniti  <  Di  tal  fentirricnto  fu  ancho 
Dcfcndentc  Lodi  nel  Trattato  manoferitto  di  qiiefto 
Santuario  *  ove  dice:  E9  Unga  Tradurne  pacata  tra 
Noi ,  che  in  qttefia  Città  fiano  tre  divotijjime  /magmi  di 
Noflra  Signora ,  che  hanno  parlato ,  cioè  quella  fotto  Icl~> 
Scala  nella  Cattedrale  ,  quella  della  Pace  $  e  quella  dell' 
Incoronata .  Delle  prime  due  appaiono  futi  documenti ,  ma 
di  quella  non  avendo  per  óra  altro  >  che  la  femplice  Tra* 
ditione  fodetta ,  non  e'  è  molto  da  difeorrere . 

Quefta  Traditone  fodetta  fi  riferisce  a!  fatto  prò*. 
3    >  digioib 
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digiofo,  che  io  féguo  a  dire  col  mede/imo^ 

Vanno  IJ28.  nel  rigorofo  affedio  pofìo  a  quejìa  Città  \ 
da  Antonio  de  Leva  Governatore  dì  Milano  con  feì  m  l  la 
Spagnmli  veterani,  e  guatar  deci  milla  Lanzcbìnetti  folto 
la  condotta  del  Duca  di  Bra>*fuicb ,  dopo  fatta  largbìffima 
breccia  col  Canone ,  tra  il  Caftello9  e  S  Vincenzo  ■>  venuti 
di' affatto  gli  28 Giugno,  ebe  durò  tndiverfe  ripre fé  dalla 
mattina  fino  alle  12,  are  ,  s'erano  auvanzatì  in  modo,  ebe 
dentro  della  Città  vedevanfi  bandiere  Nemiche ,  quando 
hnprovifamente  j*  udì  toccare  la  ritirata  con  mone  t  e  pri- 
gionia de' più  coraggwfi  entrati  nella  Città.  Il  tempo  pre- 
cifo  dì  fmnar  a  raccolta  nelle  t%,  ore  fi  deve  ascrìvere  ali9 
cra^  che  appunto  fi  cantano  le  Litanìe  a  quefiaV ergine  ìris 
tempo  d'Eflate  da  Lodigiani ,  fi  come  nel  Verno  fi  can* 
tano  alle  ore  2.3  >  e  Gicannì  Stefano  Rmgazt  J.  Cf  nella 
reìatione  di  qnejia  Guerra  fcrive  •  che  te  Bandìevc  conquì- 
diate,  furono  dalla  Città  alla  Vergine  i&qucjia  Cbiefa—» 
dedicate  y  come  a  fuo  certtjfimo  propugnacolo  :  fin  qui  li 
citato  Lòdi.  Ben'è  vero,  che,  fé  inqueft'anno  noti 
v'era  ancora  alcun  Legato  di  cantarvi  ne  Salve ,  no 
Liranie,  però  è  credibile,  che  la  mifera  Città  in 
quell'angurie  ricorrere  all'aiuto  della  B^  V.  con  tali 
Orazioni  in  ella  fua  Chiefa . 

Che  quefta  grazia  fia  ftata  concctfa  dalla  B-  V. 
alla  noftra  Città ,  io  non  ardifeo  di  metterlo  in  que- 
flione*  ma  che  in  quefì'occafione  ella  parlafTe*  non 
trovo  autorità  alcuna*  e  Defendente  Lodi  cita  bene 
quefta  grazia  conce/la  dalla  B.  V.  alla  Città,  ma 
non  dice,  che  parlaffc. 

Che  il  primo  fuo  Miracolo  fìa  occulto.  Io  tiene 
finche"  i?  Lodi  citato >  quando  dice:  QucVo,  ebe  più 
fi  defidfta  circa,  al  Miracolo  dì  quefla  Sagra  Imagine  ,  ebe 

d:ede 
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diede  il  moto  al  Popolo  Lodigiani)  di  porre  mano  ad  opera 
tanto  [sguaiata^  rejia  o[curo. 

In  oltre,  come  mai  porrla  verificar/!,  che  quefto 
Santuario  avelie  il  fuo  principio  dalla  grazia  fop&a- 
fcritta  j  che  legni  Tanno  già  detto  15*8.  (  dato*  e 
non  concedo,  che  all'ora  avefle  parlato)  fé  prima 
d'effo  anno*  gja  era  ftato  fabneato,  come  in  fatti 
ne  gii  Annair  fuoi  fi  trova*  che  il  giorno  30*  del  mele 
diGenaro  deiranno  149+  fu  trasferirà  iafua  bene- 
detta Imaginc  dal  luogo,  ove  era,  all'Aitar  Mag- 
giore della  nuova  Chicfa . 

Quindi  1  "mentre  ero  agitato  da  mille  dubietà  m* 
incontrai  nella  lettura  de'manufcritti  del  p.  Gìo.9 
Matteo Manfrcddi  Agoftinianoi  e  vi  trovai  in  in  la 
narrativa  di  quefto  fatto,  quale  ancora  perche  mi 
parve  concorde  con  la  Pittura  d'un  Quadro  %  eh 
cefi  efiere  la  rapprefentatione  del  primo  Miracolo 
quivi  operato  dalla  Verg'ne  Beata;  M'  acquietai 
facilmente  l'animo  a  credergli  :  dice  dunque 

Vanno  1487.  efjendo  quefla  Città  [otto  il  Dominio  di  Lo» 

dovico  Sforza  detto  il  Moro  (  non  so ,  fé  come  legiti- 

mo  Governatore  delio  Stato*  e  Tutore  del  Duca..* 

Gioanni  Galeazzo  fuo  Nipote,  ò  come  ufurpatore 

del  Ducato ,  (  1.)  m^tl  UbidinopJÌ  ridicevano  per  Ver* 

dinario  nella  Ca[a  di  Francejco  Gallo ,  pofta  nella  Centra* 

da  >  detta  >  ai  prefente  j  dell'  Incoronata  ,  e  fitaata  dove 

adejfo  è  piantata  quejla  Chieja,  La  detta  Ca[a  y  come  pi#- 

llìcaOjierìa ,  anzi  ricetto  de  Meretrici,  e  dì  più  sì  vici' 

va  alla  Piazza^  era  la  più  frequentata  da  Malviventi  % 

e  nelYingveffo  d'  ejfa  vera  dipinta  urilmagme  della  B.  V.^ 

cioè  verjo  la  parte  finiftra  tiene  in  piedi  il  Bambino  Gesù  ^ 

che  guarda  ad  un  Jmagine  di  S.  Canarina  Vergine ,  e-> 

Martire  m 
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Martire.  Cafo  veramente  compafftonevdeyì  che  quel  ìuogù 
j)  dijonefh  fòjfs ,  per  così  dire,  cuftodito  dal  Tipo  dellas 
Pudicizia ,  e  dove  coloro  ,  quando  volevano  andarvi,  dì* 
cevano:    Andiamo  alla  Madonna  dì  Piazza  %    A  ih  fine 

piacque  alia  B.  V-  di  mutarvi  la  Scena  in  quefla^ 
maniera* 

Il  Lodi  a  qucfto  proposto*  dice»  che  l'origino 
fu  nel  mefed'Ocrobrc  dell'anno  1487.,  ma  perche 
non  dice  altro,  feguitcrò  il  difcorfo  cominciato  dai 
Manfrcddi .  % 

Un  giorno  dì  Sabbato  del  ruefe  di  Settembre  colà  (cioè 
all'Offerta  del  Gallo)  intrtdottift  due r  vennero  a  conte  fa 
per  e att fa  d'una  d'effe  Meretrìci  ,  Nella  Corte  cominciò  la 
quefìwne ,  e  pacarono  a  terminarla  in  Contrada ,  perche 
uno  dy  effi  ferito  $  andò  a  cadere  ne\V  ingreffo  della  Cafa^ 
deve  era  dipinta  la  detta  Imagine  della  B  Ve  Cor  [e  VaU 
irò  per  renderlo  efangue  del  tutto  f  quando  udiffi  voce  Ce* 
ìeflei  che  diffe  Cellino  ormai  tante  liti*  e  lafcivie  f  e 
Cafa  così  impura  fia .alla  mia  Pudicizia  confacrata* 
Voce ,  che  non  fole  atterrì  il  Vìncìtor ,  ed  il  Vinto ,  ma  quanti 
erano  aCcorfi  al  rumor  del  duello  j  Onde  cadendo  tutti  gè* 
iwflejfì  avanti  la  Sacra  Imagine ,  le  dimandarono  perdono^ 
e  le  offerirono  divotijftme  preci.  Portata  fuhiio  là  nuova  al 
Podejìà^  cor  fé  co'  Sbirri  air  O fieri  a,  e  vedendo  laContra* 
da  piena  dì  bisbiglio ,  e  fentendo  a  raccontar9  il  tenor  della 
Vcce%  chi  ad  un*  modo ,  chi  ad  un  aire  ,  per  all' ora  con  ti* 
gorofe  minacele  comandò  ,  che  }fenza  dimora  fi  pariìff ero  da 
quella  tutte  le  Meretrìci  0  con  precetto  parimente  >  che  iyl-j 
avanti  non  vifoffepù  ne  Pojlriboloi  ne  Ojieria .  Formato 
il  Proceffo  di  tutto  il  fatto  d'ordine  dì  Mcnfignor  Carlo 
Pallavicino  nofìro  Vefcovo  5  e  rifui tando  il  tutto ,  come  fó- 
pra ,  cominciò  la  fìeffa  Vergine  a  concedere  molte  grazie  y  tra 
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le  quali  fu  mollo  celebre  quella  5  che  ottenne  Giacomo  Abont 
Decurione  delia  Città  ^  ti  quale  ejfendo  jìr oppiato ,  encemta 
la  Sanità  da  quefta  Vtrgtof  >  lanciate  le  $croz%ole  avanti 
d*  ejfa .  partì  [ano  >  e  Ubero .  Per  il  che  rejiavano  tutti  ma» 
ravìgliati  nel  vedere  quello  andar  cesi  [pedito  >  che  prima 
avevano  (onofcmtc ,  che,  da  [e  [do  ,  ne  pure  poteva  regger/i 
in  piedi  .  Ecciti atafi  in  breve  ,  la  divottone ,  &  abbondanza 
di  [ttnJw:,  Monfignor  Ve[covo  appoggiò  la  cujhdia  dellci-* 
Sacra  Jmagìne  ,  e  delle  limoline  a  Signori  Pr  e  fi  denti  al  go* 
verno  della  Città ,  e  con  quelle*  &  altre  offerte  da  que~ 
fia ,  e  dal  Contado  ,  rifodero  di  metter9  m  efecutione  gli 
adoratijjìmi  comandi  di  Maria  5  ®  ergerle  un  1  empio  ? 
che  fi  d'mmndajfe  del? Incoronata* 

Mi  credevo  \ che  quefto  diftinto  raguaglio  meritai 
fé  rutta  la  fedeqniverfaie,  ecì  sncQnftraitahilci  ma 
per  Divina  difpoficione  tn'occorfe  un  g;orno>che  * 
girando  l'occhio  per  ì'  Anticamera  delia  S&1$_> 
dei  Configho  del!?  ftoTa  Chìefa,  viddi  unaT^vo* 
Ietta  3ppc(a  al  Muro,  che  dice*  Narratile  del prìn* 
(ipio  della  Cbìefa  delia  SS.  Vergine  Maria,  Coronata—** 
Voifi  attentamente  trafcorrcrla  tutta ,  retlando  fu- 
t>ito  perfuafo  >  che  doveffe  contenere?  la  verità  pre« 
cifa  da  me  unicamente,  tanto  fofpirata*  e  trovai  > 
che,^quel  Miracolo *  che  dai  Manfreddi  è  tenuto 
per  fium-  di  quefto  Santuario  è  lo  ftefTofont^, 
perche  lui  folo  gli  ha  fomminiftrato  il  principio. 
Piicemi  di  riferir  anche  quefta  narrinone  per  dare 
tutta  la  foddisfizione  al  divoto  Lettore,  gii  clic» 
per  la  fteflfa  ragione  ho  efpofto  il  già  detto  >  norL^ 
cflTendo  credibile,  attefe  tutte  le  etreoftan^e  conft- 
derabili,  e  vcrifunili,  che  quefta  poflà  parir*  alcu- 
na eccezione,  e  ftimobenc  a  riferirla 3  fecondo  ft^ 
tórit^  ivi  a  parola  per  parola .  Mam* 
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Narratane  del  principio  della  Cbiefa  della  S5>  Vergine $     | 
e  Madre  MARIA  Coronata. 

In  Nomine  Sancì*  ,  $*  Indivìdua  Trwitaùs  Patrìs ,  & 
Fili)  3  ®  Spiritus  Sancii ,  &  Beatìffinut  Dei  Genitrici s  Ma* 
vi*  jemper  Virgìnìs ,  ac  S.  Baffi  ani  Confi efforis  3  £f  Proto* 
Boris  nofìri  colendomi }  tot  inique  Curia  C&ìefiìs  tmmphanm 
tis  *    Amen . 

Effendofi  affattic at a  per  molti  anni  pajfati  quella  nojlra 
Magnifica  Communità  dì  Lodi  in  volere  levare  il  loco  pu» 
blìco  delle  Meretrice  e  Tabema  vinaria,  che  fi  e  feruta* 
va  nella  Contrada  degli  Humilim  p%(fo  alla  Piaiza  f  & 
Cbiefa  Maggiore  d'effa  Città ,  e  non  avendolo  potuto  t  per 
modo  alcuno  obtenere  per  vari)  impedimenti^  VOmnipitcn!e% 
e  gloriofo  Iddio  prevedendo  al  gran  bene  %  che  ne  dovevzu* 
feguire  in  levar  via  elfo  Poftribolo  >  nel  quale  innwmr abile 
blasfemmie  giochi ,  crapule ,  &  altri  eccefft ,  e  fponhijfimi 
peccati  fi  commettevano  ?  vìcordatefi  della  f uà  confiueta  mU 
fertcordia  »  volle  confidare  la  prefata  Communità  ,  medan* 
te  un*  Imagìne  della  Santiffima  Madre  fua  Maria  fiempre 
Vergine  ,  dipinta  in  effo  loco  fopra  una  pariete  del  Muro , 
per  la  cuumtcreefifiione  ejfo  Dìo  dimofirò  uno  fìupendo  Mu 
racoìo  in  fianare  un  ncjbo  Cittadino  nominato  Giacomo  Abono 
JDnu  Job  anni  s  quale  era  fiato  gran  tempo  fir 'oppiato  >  cofa  no- 
ìlffima  a  tutta  la  Città  ;  per  le  qual  Miracolo  le  Meretrice  , 
e  lenoni  conoscendo  5  questo  procedere  dalla  fiamma  bontà  del 
nofiro  Signore  Iddio  abbandonarono  ci  fopra fcrìtto  loco,  e  fi- 
miniente  fi  partì  il  Dattero  del  Vino^  perriverenz.ad7effa 
intemerata  Vergine.  Quale  eecellentìffima grazia  confede- 
rando quejlo  fi  del  Popolo  laude n fé ,  prefe  tanta  ,  e  tale^ 
dìvotione  verfio  la  prelibata  Vergine  Maria  rapprefentata 
per  e  fifa  Imagìne  ì  che ,  quafi  ognuno  con  fommo  ftudio  3  & 
fffettions  ogni  giorno  ejfo  loco  frcqHfvfava  atf  vifitar  quella  % 

{porger 
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(porgendogli  confidentemente  fue  preghiere ,  votiy  ed  oblath* 
ne  3  talmente  »  che  ,  la  fama  fra  pochi  giorni  y  non  foìo  per 
la  Città  predica  ,  e  fuo  Contado  i  ma  per  le  Città  >  e  Terre 
vicine  fi  dimtlgò  in  modo  v  che  ogni  dì  (  tanto  era  il  concordo 
delle  portone  )  abbondavano  le  ìimofine  per  l#  moltiplicano* 
ve  delle  grazie]  e  Af ir  acoli  f  gitali  per  la  inter  ceffone  [ita 
V Eterno  Dìo  dmpjkava  ;   Per  la  guai  cpfa  gli  Signori  Prc» 
fidenti  d'ejfa  Magnìfica  Community  per  pubblici  Configli  de- 
liberarono delle  ìimofine ,  che  in  dìes  abbondavano  5  e  dell9 
onorevole  offerte ,  che  di  tempo  in  tempo  facevano  le  Paro* 
chìe  della  detta  Città  fpndare  ,  e  coflruere  nel  prenominato 
loco  un*  eminente  y  e  glpripfo  Tempio     feuOratorip  fub  invilo 
de  S,  Maria  Incoronata ,  acciò,  dove  era  abbondata  l'ini* 
'yurta  ,  ivi  >  per  Vinter  ceffone  della  prelibata  Vergine  fopr- 
fbbondoffe  la  grava ,  quale  Tempio  >  o  fia  Oratorio  scinco* 
minciò  ad  effere  fondalo  con  fumma  riverenti  a    captata  una 
Me  fi  a  folenne  in  prefentta  del  Rev.  O.  Ago\\ino  Majfaria 
Vicario  del  Reverpndifs,  D.  Carlo  March  Pallavicino  >  per 
Dtvwa  grazia  Vefcovo  di  Lode ,  e  Conte  hemmertto%  e_> 
del  Venerabile  Clero  fuo  \  e  degli  Magnìfici  Ducali  Officia» 
li ,  e  da  qua  fi  tutta  la  Nobiltà  d'ejfa  Città  in  Prpcejfwne 
die  Jovis  28.  Mali  1488.  emendo  poffia  [lata  apprefa  la 
poffejfione  del  fupraferipto  beo  per  gli  Agenti  nomine  della 
Magnifica  Community  die  Domini  co  2?.  Ottobri  s  1488.,  e 
dopo  per  gli  prefenti  Sig.Prefidenti  del  prenominato  Tcmploy 
fu  Oratorio  per  qyclV  anno\  furono  Deputati  alcuni  Nobili 
Cittadini  d'ejfa  Cittàf  alla  cura ,  e  governo ,  mutandogli 
poi  fucceffiyi  d'anno  in  anno  fino  al  prefente ,  quali  Depu* 
tati)  mediante  Yadiutorio  di  Dio  5  £f  la  loro  indujlria^  È 
cura ,  p  fidcl  governo  hanno  ridotto  ejfo  Tempio  y  &  Chie* 
fa ,  five  Oratorio  nella  forma  fi  vede ,  e  conoscendo  gli  DOm 
Deputati  del  prefente  anno  14^7,  per  multiplioare  di  con* 
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tìnuo  te  grazie y  o  Miracoli*  crefcere  la  divotìone  alla  pre- 
libata Vergine  y  <&  vedendo  ej[o  Oratorio  ,  &  Chieja  tffer* 
adornata  de  vari] ,  e  diverjì  dtgm  ornamenti  y  deliberarono 
ancora  iure  merito  dare  ogni  opera  de  infignorirlo ,  e  deco* 
vario  di  qualche  Indulgentie ,  <&  Privilegi  ;  &  ordinare  5  e 
principiare  in  dióìo  loco  una  divota  Scuoia,  o  vero  Compa* 
gnia ,  per  il  che  Supplicarono  nomine  d'ejfa  Commutata  al 
BeatiJfimO)  e  Som*  Pontefice  ,  dalla  w  Santità  hanno  ri* 
portato  lettere  Àpoftoticbe&c.  Va  poi  difeorrendo  dell1 
Indulgenze,  e  Privilegi  ,  che  ottennero  i  come  fi 
dirà  avanti  ;  Ma  fé  quefta  Tavoletta  tanto  dice  in 
Compendio»  torniamo  da  Capo,  per  darvi  più  difil- 
la contezza  della  Fabrica  materiale,  del  fuo  orna- 
mento, Ufficiature  *  e  di  tutto  il  redo,  che  l'hanno 
Tempre  fatta  tnfigniflìma,  con  la  feorta  dclli  (boi 
Annali  comporti  dal  Nob.  Paolo  Camillo  Cernufco* 
Io  »  e  con  la  guida  efe  citati  manoferitt?  di  Defen- 
dente Lodi* 

Per  venir' al  particolare  dell* erezione  di  quefta 
Mirabile  Tempio,  Tlmprcfa  fu  data  aGioanniBat- 
raggio  Ingegnerei  &  Architetto*  che  portò  il  di- 
fegno  da  Milano,  coit  voce»  che  f  aveflTe  auuto  dal 
Bramante  eccellente  Pittore,  egli  furono  accordati 
per  la  fua  opera*  &affiftenza  alla  Fabrica ,  dicci  Fio- 
rini al  mele,  8f  il  Fiorino  valeva  Ioidi  trentaduo  * 
valore  in  que*  tempi  molto  ce?niuJerabHc« 

Di  quanto  buona  afpertatione >  e  d'alti  difegni 
potette  edere  quefto  Santturio,  lo  conobbe  Fr.  Pao* 
Io  da  Fiorenza  dell'Ordine  di  S.  Domenico ^chc^ 
dopo  dovervi  Predicato  la  Quarefima  dell9  anno 
x^88.,  finito  TApoftolico  fuo  Miniftero ,  fece  fup- 
plìchcyol'  ifìanza  agli  Prcfidenu  per  averlo,  e  per 

piantarvi 
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piantarvi  il  fuo  Moniftero,  ma  non  riportò  favo^ 
revole  refcritto,  non  potendo  foffrire  quelli  Signori1 
d'eflère  privati  della  buona  forte  d'onorare  Maria 
in  quefìo  fitoa  {è  prediletto.    . 

In  tanto i  che  lenza  interni iflìone  s  inalzava  laJ 
Fabricai  mandarono  g!t  Signori  Decurioni  un  Trom- 
betta alle  Citta ,  e  Borghi  circonvicini»  apublicare 
rEfentione  del  Pedagio»  per  chi  fi  (òffe  portato  ad 
onorar  quefta  Sacra  Imagme  ,  come  lo  fteffo  fecero 
replicare  l'anno  feguenre  1489-»  per  publicare  l'In- 
dulgenze conseguite  da  molti  Cardinali,  e  Prelati 
per  chi  aveflfe  vitato  qutòo  Santuario»  &  aveffe 
fporto  qualche  offerta  • 

Quivi  è  da  rilevare 3  che,  fé  bene  l' Infcrutionc 
poft-J  fopra  ì' Architrave  di  quello  Tenore. 

Locm  public^  olim  Veneri  damnatus  * 

Virgìni  maxima  eretìo  Tempio  »  confecrataq;  Ara 

CafliuSr  &  religiose  falùtatur  Lauden.  Popttli  inpenfìs» 

Anno  Salutis  MCCCC  LXXXV1L 
Pare,  che  denoti  effere  fiato  il  Tempio,  già  perfetto 
in  quell'anno  1487- >  pure  non  è  così,  perche  fo!o 
indica,  quando  fu  ftabilito»  che  quello  fico,  da  in- 
fame Poftnbolo,  fi  confccra(Tc  ad  onore  della  Ver- 
gine* 

Lo  fteffo  fi  doverà  intendere  della  Cuppoia  mi- 
rabile, quantunque,  nel!' ingreiTo  dalla  Porta  mag- 
giore fui  frontifpizio,  fi  legga  foprad'effa. 
Has  dim  proflitutas  JEAes 
Sub  hac  mirabili  Tefludine 
R.s  Pa  Laude».  Diva  Maria 
Dicati t.  Anno  1490. 

Donde  pare,  che  in  quell'anno  foiTe  inalzata,  mi 

C   .2  ia 
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lt  verità  è»  che  queft'anno  i49°'rifolfcrofoIarri?n" 
te  d'ergerla  *  ma  fenza  ornamento  »  fé  bene  la  Pro- 
vifionc  del  Gonfigiio  fortiflTe  l' anno  fcguente  149'.* 
e  l'anno  \6iq.  trovandoli  qualche  cumulo  de' di- 
nari dell'Eredità  del  Capitano  Andronico  Pontcro» 
li,  da  difperifarfi  nell'ornata  d'effa  Coppola;  con-, 
l'occafionc,  Che,  anche  il  Nobile  Vittorio  Cada- 
mofti ,  iafeiando  a  quefta  Chiefa  per  fettanta  milla 
lire  in  effetti*  ordinò  che,  fé  rie  fpendeffrro  tré 
milla  per  la  detta  Cuppola  »  fu  deliberato  dì  farlaL^ 
con  tutto  fplcndore»  e  magaificenga»  e  d'ornarla ', 
di  Stucchi  i  Pitture  »  è  d"  Oro ,  e  la  Stuccatura  im- 
portò Scudi  novecento?  e  l'Indoratura  a  ragiono 
di  lire  doderi  per  ciafeun  migliaro  d'Oro  in  opra,* 
e  fu  termsnata  ranno  i6x%. 

Efifendo  ftata (labilità  l'anno  1492.  l'Imprefa  deità 
Lanterna  da  firn"  l'anno  fcguente ,  fi  pafsò  a  diftri- 
buir' ad  eccellenti  Pittori  anche  i  loro  impieghi»  e 
prima  a  Gioannì  della  Chiefa  4  Pavefe,  toccò  da 
dipingere  la  B.  V.  fotto  il  Portico.  L'ornamento 
provifionalmenté  pofto  di  principio  alla  Miracolofa 
Imagine  di  nofìra  Signora»  venne  fatto  da  Gioanni 
de  Luppi  Falignartic»  e  Scultore  Lodigiani.  Quello, 
che  aiia  Madonna  fi  mirava  rie!  prospetto  dell'  Ai- 
tar Maggiore,  s'aferivea  ad  Ambroggio»  cGiò:  Pie- 
tro fratelli  Bonati  Scultori  Milanefi .  Antonio  Rai- 
noldi  parimente  Milancfe  ebbe  l'Imprefa  d'Indorar- 
la »  e  Dipingerla,  riià)  tutti  quelli  ornamenti,  che-» 
rapprefentavano  vari  Mifìèr;  »  còme  della  Natività, 
Purificatane  di  Maria  Vergine»  &  altri»  più  noru, 
compaiono  »  eflendo  (tati  rimofli  nel  rinovarvi  l'Al- 
tare «  &  ergervi  il  Chord  nuovo? come  fi  dirà  più 

avanti  À 
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avanti.  Pure*  chi  defideraflfe  vedergli!  vada  air 
Oratorio  della  Baroncina  poco  dittante  dalla  Cif- 
ra, forco  la  Parochia  de  SS.  Baflanoi  e  Fcreollo  t 
fabricato  Tanno  17^.  dal  Nobile  Dottóre  Antonio 
Miria  Bertelli.*  doVe  averà  da  ammirare,  fé  la  va- 
ghezza delT  Oratorio  influita  maggior  lùftrò  a  quo* 
fregi  così  divoti  5  è  pretiofit  ò  pure  fé  quelli  diano 
l'anima  all'Oratorio*  nella  di  cuiSacriftiaiadcter* 
fca  memoria  fi  legge  quefta  degaiflìma  Infcrittiont** 
del  Nobile  Dott  Francefco  de  Lemene. 
Di  qttefìi  fregi,  anzi  [ne  glorie  adornò 
MARIA  la  Coronata  ave  a  l*  Altare \ 
Ma  Lodi  pio  piti  generoso  m  giorno 
Li  iolfe,  e  là  fregiò  d*  opre  più  rare. 
Or  qui  divoto  iti  gli  appefe  intorno. 
Perche  fon  di  MARIA  memorie  carè\ 
E  brama  fd ,  che  in  quejìi  Sacri  fregi 
Or  qtà%  non  Vwj  ma  la  pietà  fi  pregiò 
Anche  il  celebre  Califfo  con  Cefarc  >  e  Scipione  fra- 
telli Piazzai  detti  Toctagnb  Pittori  Lodigiani,  pre- 
fero  ad  indorar',  e  dipingere  lottavo  della  Chiefa^ 
;  óve  è  riporto  l'Organo  >  è  dopo  indorarono ,  edipin- 
fcro  là  Capella  della  Decollatone  di  S,  Gioanni  Bit- 
tifta  Tanno  1  s  3°°  »  cioè  TAncofia  grande  *  quattro 
piedi  laterali  *  e  tutta  la  Capclla*  quaT  opera  fìi  (li- 
mata dà  Periti  lire  due  rftilla  trecento  trenta  due» 
1  Dopo  dipinfcro>&  indorarono  con  maggior  ricche^- 
I  za  d'oro  tutta  la  Capclla  della  Patitane  Tanno  154?* 
Fra  tanti  di  voti  Benefattori  >  che  andavano  a  gartf 
Co'  le  loro  limofinè  a  far  comparire  la  fùa  divotione 
|  alla  Vergine  inquefta  fabrica,  anche  Gio:  Antonie* 
Bcriazago  f.  di  Bartolomeo  fecg  rifalto*  clic  per  !&^ 

Pitture 
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Pitture  della  Capclla  di  S.  Antonio  Abbate  offerì 
Tanno  1549.  feudi  venti.  L'Ancona  fu  fatta  da  Mar- 
tino Padre  di  Califto  >  ma  per  lo  ftucco,  indoraturai 
e  pittura  fu  accordato  Scipione  fuo  figlio  per  lire 
novecento.  Perfìnel'anno  ijsS.ioftelfo Califto  s' 
afToafe  di  dipingere  >  indorare  ,  e  ftuccarela  Capei- 
la  di  S.Anna,  e  farvi  un  quadro  grande  »  e  quat- 
tro laterali.  Di  più  detti  Fratelli  furono  accordati 
a  tener'accomodate  le  Pitture  in  vita  loro,  per  feudi 
cento  trent'otto  »  e  l'anno  16 15.  furono  tutte  lu- 

flrato* 

A  quefta  Chiefa ,  che  inalzava^  a  guifa  di  Co- 
rona, mancava  la  fua  Ghirlanda,  ò  Balanftrata  di 
Marmo  nella  fommitàefteriorc ,  e  però  l'anno  *  499* 
ficonfegnò  ii  difegno»  e  l'imprcfa  a  fratedi  Ghi- 
folti,  aggiongcndovifi  il  iaftrico»  &  i  Canali  per  ri- 
pararla dall'acque  pluviali. 

Perche  nulla  del  necelfario ,  anzi  del  maeftofo  pò* 
tette  mancar' ad  una  Chiefa  tanto  cofpicua»  l'anno 
3505.  anche  il  Campanile  con  le  Campane  ,fuaCup-  I 
yola ,  e  Guglia  furono  ridotte  a  perfezione,  coftan-  ] 
do  l'indoratura  del  Pomo  »  e  delle  cinque  Croci ,  che  ] 
.vi  fi  vedono,  trentaquattro  Ducati  da  lire  quattro» 
e  mezza  l'uno. 

Dall'ornamento  efterìore  fi  fece  paffaggio  all'ini- 
xeriore,  e  col  valore  di  Ducati  cent' ottantafei  d'oro 
in  oro,  che  facevano  lire  novecento  cinque»  fu  fab- 
bricato l'Organo  l'anno  150?. 

Mentre  vclociffìmamente  crefeeva  ne  i  Popoli  la 
divozione  a  queft'  Imagine  benedetta ,  anche  ne* 
Signori  Prefidenti  s' aumentavano  1*  idee  di  vio 
più  glorificarla,  perche  l'anno  1501.  confeftaKporcw 
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pa  fontuofa  fi  confacrò  l'Alta:  Maggiore  >  &  elìca* 
dofigià  difpenfati  più  di  duoi  milia*  e. cinque  ccato 
Scuti  nella  Struttura,  &  ornamento  della  Chicfa— , 
iftituiralaScuola,  fecondo  il  Privilegio  conceflògli 
da  AleflTandro  VI.  Sommo  Pontefice  i  introdotti  i 
Capellini  per  le  Motte ,  e  Divini  Offizj  >  fu  abilita 
anche  la  norma  opportuna  per  il  buon  governo  della 
Chicfa ,  e  deila  Scuoia  .  In  fomma  fpiccava  fetpprc 
in  tutto,  e  per  tutto  la  benedir/ione  dd  Signore.* 
fopra  quefto  Santuario  dedicato  alla  (uà  Grati  Ma- 
dre fempre  Vergine»  perche  Potentato  alcuno  non 
v'era, che  non  s-intercfTafle a fuoi maggiori  vantaggi. 
Per  il  primo  fi  diede  a  concfcerc  parziale  il  detta 
Ale/fcndro  VI-  (  fu  Roderigo  Borgia .Spagnuolo  ) 
quando  conccfTc  pienamente  i  Privilegi, '"S^hdulgen- 
sze,  che  dalla  Città  gli  furono  chiedi.  Guaioli- (fu 
Giuliano  dcììa  Rovere,  da  Savona)  non  folo  confer- 
mò leconce(fioni5già  fitte  dal  fuo  PrcdecclTore  A(pf- 
fandro  >  ma  in  oltre  conceiTe  molt'aftre  grigie ,  e  fta- 
wzi ,  e  confefsò  portarle  {ingoiar' affetto,  per  averla 
vifitata  con  altri  Cardinali  *  effóndo  Porporato ,  ed* 
aver  ofiTervato ,  e  Iodato  quefta  Chiefa  >  e  fuoi  orna- 
menti 1  come  fi  può  leggere  nel  fuo  Breve  dajto  irL. 
Roma  li  25.  Febraro  anno  1510.  >  dove  pure  vengo- 
no incaricati  l'Arciprete  della  Collegiata  di  Maieo 
(  per  procedere  fecondo  il  detto  Breve  )  gli  Prepofìn 
della  Collegiata  di  S.  Lorenzo  %  e  della  Parpchialc  di 
S.  Maria  Madalena  di  quefta  Città  >  che  (otto  pene 
dicenflireEcclefiaftiche  a  contraventorii  gli  facinq 
efequire .  Ne  dì  minor  talento  furono  Gregorio  XV  ^ 
che  Privilegiò  l'Altare  della  Pietà  in  perpetuo  per 
{uo  Breve  dato  in  Roma  gli  j8,  aprile  1623-   Ur^ 

bano 
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jbanoVIII-,  oltre  molte  Indulgenze  Plenarie,  e  Per- 
petue, cqnceflcgli  31.  Marzo  dell'anno  163  j.  Indufr 
genza  Plenaria  in  Perpetuo  a  chi  aveflTe  vifìtato  que- 
lla Chiefa  la  ferzi Feftì  di  Pafqu?  1  nel  qua!  giorno 
era  fìata  introdotta  la  Proceffioné  di  tutto  il  Clero  I 
Secolare,  e  Regolare ,  che  fi  dimandava  dell'Offerta, 
$ino  delifanno  1589.  perche  la  Citte,  Ofpkal*  Mag- 
giore» ^Confraternite,  &  altri  luoghi  Pìi  faceano  la 
loro  libera  »  e  generofa  oblatione  al  Sacro  Monte  di 
Pietà,  e  fc  bene  Tanno  1714.  cefsò  la  Proceffioné, 
non  per  quefto  cefsò  la  folita  Oblatione  *  Anche  Cìc-» 
mente  VII-  Som*  Pont.,  &  altri  Cardinali ,  p  Vef- 
covi  andarono  a  gara  a  concedere  gcnerofamenrcy 
teforj  cji  S«  Chìefa  con  Indulgenze  1  e  PfWHcjtjfa 
quaji  5  perche  ai  prefentc  non  fpno  in  ufo9  mi  feufi  la 
degna  curjiofìtà  del  Lettore  cortefe,  fé  non  gli  efprimbo 
a  Ludovico  XIL  Rè  "fili  Francia*  effendo  Duca  di 
Milano  voile "efferc  parimente  Duce  ad  ulteriori 
progrefli  di  quefto  Santuario,  perche, con  la  Città 
Unito*  procurò  da, Giulio  IL  quand'abbiamo  detto'. 
Anche  Francefco  primo  Rè  di  Frància  1  é  Duca  di 
Milano  Vanno  15 180  volle  graziare  quefta  Scuo^ 
Clelia  facoltà  di  procedere  in  forma  di  Camera  >  fe- 
condo gli  Privilegi  concetti  agli  luoghi  Pii  di  Milano» 
JDi  più  l'anno  i5*S>  ?•  Giugno  conceffe  giunfdizio- 
ne  a  Priori  di  poter  convenire  avanti  di  Toro  >  come 
Giudici  ordinar]  gli  debitori  della  Scuola,  con  facoltà 
di  potere  far  ftqueftrarc,  &  efreutare:  e  quanto  ne 
folle  di  voto  Francefco  IL  Sforza  Duca  di  Milano  %  fi 
clirà  in  avanti. 

All'efercizio  di  sì  gran  culto  Divino  praticato  da 
Signori  Deputali ,  perniile  Iddio*  che  fofTcaggionto 
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quello  della  fcietà  l'anno  1512.5  quando  fu  iftituito 
ii  Sacro  Monte  con  lina  fola  Predica  eccellente,  o 
fruttuofìffima  del  P.  Marjno  de*  Servi  regolari  di 
Maria ,  e  refidentc  al  Convento  della  Fontana  oltre 
Adda,  e  fubito  in  Configlio  furono  eletti  i  fuoi  De- 
putati «de*  quali  i  primi  furono 

Il  Cavalier  Arnolfo  pifiìraga  » 

Bernardo  Voltolino, 

Califfo  Muzani? 

Stefano  Gavazzi  a 

Stefano  Azari , 

Bartolomeo  BurgazoTeforiere* 

Stefano  Villano  Controfcrirtore> 

FranccfcoQuinterj,  e 

gjio:  Stefano  Cafteinovo  cuftodi  dell'  oblation», 
jc  fubito  fi  diede  mano  alla  compra  d'alcune  Cafe 
per  fabricarvi  il  proprio  luogo» 

Non  fi  deve  aferi  vere  a  poca  gloria  della  Tefore- 
ria  di  queftaChiefa  l'eflcrc  fiata  in  forze,  oltre  d* 
aver  fatto  fpefe  immenfe  al  benefizio  d'effa,  come 
s'è  detto  »  è  fi  andarà  dicendo  »  di  fqmminiftrare«* 
molte  volte  alla  Città  de?  danari  in  fomma  molto 
confiderabilc  nelle  urgenti  ncceflìtà  de'eaftighi  ,che 
Iddio  mandava  >  djcareftie,  di  guerre  »  ài  pefto. 
Anche  l'Ofpital  Maggiore,  molti  luoghi  Pi»,  laFa- 
brica  della  Torre  Sacra  del  Duomo  gli  anni  1539- 
i54?->  &  altri  anni.  L'cretions  della  Chiefa  di  San 
flocco  a  Porta  d'Adda,  l'anno  iy'14. ,  e  molt'altro 
Chiefc  fentirono  il  benefizio  »  co' le  generefe  carità 
a  loro  fomminiftratc .  Come  pure  nel  donativo  del 
J?ag!iotto  d'argento  malficciocon  ornamento  di  baffo 
{rilievo  fatto  a  nome  della  Cucà  al  gloriofo  noftro 

D  Gran. 
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Gran  Protettore,  e  VcfcovoS. Bafifano  l'anno  i6izlf 
dalla  cui  interceflìonc  particolarmente  riconobbe  la 
liberatone  dali' orribil  contagio  dell'anno  1030.,  la 
Scuola  vi  concorfe  con  lsmofinadi  lire  trecento  l'an* 

no  i5j?r. 

E'  di  notarli  ancora  la  benedizione  del  Signoro 
fopra  quefto  Santuario  della  fua  Madre  puriflìma  » 
che  l'anno  1  ?*<)•»  attefala  gran  penuria  del  vivere, 
s'ordinò  dalia  Scuola  di  dar' a  poveri  (oidi  venti  al 
giorno  a  beneplacito  de  Signori  Deputati ,  e  quell' 
anno  fteflòconfeguì  l'eredità  molto  utile  del  Nobile 
Franccfco  de  Lcmene/  e  vedevafi  continuamente, 
quante  offerte ,  quanti  Legati ,  quante  grotte  eredità 
le  pervenivano»  verificandoli  con  S-  Gio:  Grifoft. 
Hom.  2$.  ad  Pop. ,  che  la  limofina  è  un'arte  la  più  III- 
Crofa  1  che  trovare  fi  poffa  >  Ars  omnium  quafiuofiftma. 
Per  quefto  fidatili  della  Providenza  di  Dio  fi  fecero 
fpefe  anche  di  molta  confiderazione,  con  l'addob- 
bar'una  libraria»  che»  col  permeilo  de'Signori  De- 
putati» alle  volte  fervivi  al  benefizio  communo , 
avendola  provifta  dell'Opere  d*  Arinotele,  deila_. 
Sacra  Biblia  col  Comcnto»  de  Vocaouiarj  latini ,  e  J 
greci»  e  di  molt*  altri  varj»  &  eruditiffimi  libri.  In  ; 
oltre  fu  dotata  di  raolt'  altri  libri  Mulìcali,  corno 
quelli  jche  furono  di  Franchino  GaffurioLodigiano 
Maeftro  di  Capclla  del  Duomo  di  Milano  »  quale  ri- 
fufeitò  la  Mufica  già  fepotta  nell'oblivione»  &  igno- 
ranza» come  fi  può  feorgere  da  un  Ifcrizione  su'I 
Marmo  »  polla  al  Muro  delia  Torre  Sacra,  e  Mag- 
giore del  Duomo  noftro 

£)udi  Din  Ars  Mufica 
Tempóris  Calamitato 

Medio. 
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Medìoìanì  delìtuerat 
Franchino  Gaffitrio 
oliere  è  Tenebri* 
Oftumì  Prodììt 
1504. 
E  fi  come*  egli  vivendo»  fece  dono  a  quefta  Libra* 
ria  d'un  libro  intitolato  de  Armonìa  Mvfuor.  ìnfimtnmor^ 
pofeia  la  Scuola  dell'Incoronatane  fece  di  tutti  uà- 
memorabile  dono  alla  libraria  di  S.  Filippo  Neri» 
Anche  laSacrtfìia  fu  arrichita  di  prctiofi  ornamenti 
di  varie  qualità,  e  colorii  della  Croce  ,  di  fei  Can- 
delieri ,  e  del  Lampcdario  %  il  tutto  d'argento  di  gran 
valore» 

All'  ofTequio  preflato  a  quefta  Vergine  col  buon 
Cuore  >  e  con  l'opere  s'accrebbe  anche  quello  della 
lingua,  per  poterle  tributare  tutto  l'onore  poflibi lo 
ad  un  Uomo,  e  però  elcfTcro  nove  Capeilani  con  fa- 
lariodi  lireottanta annue  >obligati  a  cantarvi  MefTa, 
e  farvi  tutte  l'Ufficiature  quotidiane,  e  Canoniche* 
ma,  fecondo  la  divertita  dc'tempi  >  erano  fofpeti ,  ò  r  U 
meffi ,  overo  più  >  ò  meno  obi  Jgati ,  fecondo  le  ren- 
dite, come  feguì  l'anno  1640.  21. Giugno,  nel  qua- 
le  fi  cefsò  dall'Ufficiatura  ne  giorni  feriali,  e  fi  ri- 
dufTe  foloagli  Fedivi  per  la  tenuità  delle  rendite  •  Lo 
fìeffb  fi  praticava  co*  Mufici,  e  Suonatori,  efifendofi 
levato  il  Cornetto ,  ed'  il  Trombone  >  che  più  non  fi 
fono  ripigliati;  E  con  quefìa  mifura  fi  regolava  ij 
imantcnimcnto degli  altri Miniftri  ancora,  mentre  fi 
^  vede,  che  Tanno  154*-  furono  eletti  fei  Chierici  No-? 
'.bili  ben'accoftumatiper  fervirela  Chicfa,  veftiti  a 
fpefe  della  Scuola,  con  Verte,  e  Sopravefìe  di  color  di 
rofejC&nobligo  di  mantenere  toro  gliMaeftri  di 
D    z  Grama-  , 
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Gramatica>  e  di  Mufica»e  poi  l'anno  ij48.nelktj 
nuova  elezione  di  quefti,  in  cambio  del  veftito  fu- 
rono a  loro  aflegnare  lire  fedeci  annue  E  dell'arino 
IJ79.  fi  trova  i  che  furono  condotti  fei  Chierici  in_. 
modo  di  Seminario  per  fèrvire  la  Chiefa  «  e  fé  li  pro- 
Vedeva  di Maeftro «  Per  queftorifleffo  ancora  non_, 
tratto  della  belia  varietà  de  L' gari  »  a  qucfhScuo'a.^ 
àritieifi,  come  di  cclebratione  di Mefle, d'Uffizj  >  di 
Feftéi  di  Dotar  povere  Citelle,  {"occorrer*  a  poveri 
infermi,  ò  carcerati  >  perche  «  fecondo  le  circoftan- 
ze,  hanno  legitimamentc  mutata  la  faccia  ì  Però  nel- 
lo fiato  prefènce  fi  gloria  queftà  Scuoia  di  mantener^ 
nella  fifa  Chiefa  circa  trenta  Mene  quotidiane ,  Tor- 
chie  per  l'accompagnamento  del  Santiflìmo  Sacra- 
mento, quando  fi  porta  a  gl'infermi  delle  due  Cure  ; 
del  Duomo  i  molti  peli  d'Oglio  per  illuminai'  il  San-  ! 
tiflìmo  in  qualche  Chiefa  della  Città  »  Medici ,  Me- 
dicinali $  e  danari  a  poderi  ammalati  *  che  fi  faccino 
curare  nelle  loro  Cafc  Parimente  Giulio  Pipcrno 
nel  fuo  ultimo  Teftamentd  del  i2.  Luglio  1^49.  dato 
in  Brufcelfes  Città  della  Fiandra  iftituifee ,  e  confer- 
ma nel  fuo  ultimo  Codicillo  erede  il  Sacro  Monte  di 
Pietà  »  unito  a  quefla  Scuola"»  con  carico  di  diftrì- 
buirfi  a  due  povere  figlie  onefte,  una  della  Città  di 
Lodi»  e  l'altra  della  Terra  di  Mulazzano  lire  trecen- 
to per  cadaunai  una  volta  tanto,  per  potere  maritarnV 
ò prender' altro  ftato»  conobligo,  che  recitino  tutti 
gli  giorni  cinque  Pater  >  &  Ave  ad  otìof  delle  cinque 
Piaghe  di  GESÙ*  Crifto;  equefte  due  figlie  devono 
eflfere  nominate  d'anno  in  anno  dal  Vefcovo  per 
tempora  d'elfa  Città  »  ò  dal  Tuo  Vicario  Generale  « 
iafeiando  al  medefimo  Vicario  Generale  lire 50.  aiw 
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nuci  affinchè  invigili  5  che  tanto  quefìo  Legato  di 
hrefeìcento,  quanto  altri  da  lui  lafciati*  venghino 
bencdiftnbuni. 

La  fama,  che  per  tutto  il  Mondo  volavi  d'ogui 
forte  di  grazie  »  che  fi  riportavano  da  qucfto  Santua- 
rio $  chiamavi  i  Popoli  da  qualunque  rimoto  Paefe  a 
venerarlo  co'  Vorii  arrochirlo  con  limofinè,  perpe- 
tuarlo cor;  infignì  Legaci .  Settecento  cinquanta  quat- 
tro Voti  contenuti  in  tavole  affai  graftdì  9  che  furono 
rimolfi  per  eftmguer' alcuni  debiti  col  prezzo  degli 
Argenti  i  che  vi  crino  fopra  l'anno  ijk>*>  puono 
feftificar  m  parte  li  quantità  delle  grazie  »  quivi  con- 
cede .  Di  quefto*  retta  ancora  di  preferire  viva  la^ 
memori*  in  un  Quadro  $  focto  il  volto  delta  Can- 
toria ,  oltre  il  Campanile,  portovi  da  Nicolò  Triul- 
10  Conte  di  Mifocho  fanno  1509.»  cù'l  fuo  ri-* 
tratd  al  naturale  s  proftrato  avanti  la  B  Vergine  col 
divin  Figlio  in  braccio*  nel  mezzo  di  S.'G  63  Battifta* 
C  di  S<  Antonio  Abbate,  con  quefte  paróle  . 

Virgtnì  Matrì ,  atque  bis  Dìvis  prò  fé  Deum  deprecati* 
iibus  Nicclaus  Triultius  Mifvchi  Comes  he x pugnatili 
morbo  hhevatus  Votts.  Qua  fufeeperat .  Procuratisi 
Hànc  Tabellatn  religiose  pofiiit  Anno  MDV1I1L 
Seguita  lo  fletto  Lodi  nc'fuoi  citati  Manoférittf* 
cornei  nel  Rcgiftrodi  Gio:  Tirabofco  Notaro  Lodi- 
giano*  rammentai!  quefta  grazia  Angolare;  corno 
Bartolomeo  Bonfignori  giovinetto*  per  delitto  com- 
metto fu  carcerato *  e  condannato  a  pena  capitale  • 
Mentre  era  condotto  afentire  la  fua  fentenza*  per 
Voto  fatto  a  quefta  Vergine  gli  Sbirri  fi  fentirona 
Così  impauriti  1  che  partendo  lo  lanciarono  in  liber- 
tà* &  elfo  fuggì  a  quella  Chiefa  per  rendere  lo 

dovute 
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dovute  grazie  alla  fua  Liberatrice,  Uno  di  quei 
Preti,  penfando  di  ufare  gran  carità ,  fecretamente 
lo  ricoverò  in  una  Cafa  >  ma  faputofi  dal  Podefìà  » 
nuovamente  fu  catturato  >  e  trattando  ancora  di  con- 
dannarlo» come  prima  >  per  ricorfo  fatto  da  Sgno* 
ri  Deputati  di  quella  Scola  al  Duca  Francefco  2. 
Sforza»  fu  Ibcrato»  efifendo  empia  cofa»  condan- 
nar'uno»  che  la  Regina  del  Ciclo  aveva  affoluto . 

Anche  D.  Vincenzo  Sabbia  (cri ve ,  che  nell'anno 
15 11. 16.  Luglio  all'  Ora  di  Terza  piombarle  un  fol- 
gore nella  Lanterna  della  Cuppola  »  e  feendefle  aila 
Capeila  di  S.  Anna  >  fenza  offender  alcuno  »  ma  folo 
vi  reftaflfe  alquanto  tramortito  il  Prete  Gioanni  Vii- 
lanova  >  che  vi  celebrava . 

Per  caufa  di  tali  »  e  tanti  prodigii»  che  Iddio  ope« 
rava  in  quefìa  Chiefa  ad  Onore  della  fua  Gran_, 
Madre,  anche  il  Duca  fodetto  Francefco  2.  Sforza 
voile  fegnalarfi ,  introducendovi  per  fua  divotione» 
nel  tempo  »  che  dimorò  in  Lodi  l'anno  1519.  di  can- 
tarli ogni  fera  a  fucfpefe,  la  Salve,  e  temendo  » 
che  per  la  mancanza  dell'entrate ,  ò  perla  varietà 
de' tempi,  non  fi  tralafciafle  quefta  divotifiìma_, 
confuetiidine,  li  20.  del  mefe  d' Agofto  dell'anno 
detto,  le  donò  quattro  cento  Scudi  d'Oro,  coru, 
obligo ,  che  s' impiegaflero  per  la  fua  manutentione» 
conMufica,  &  Organo.  Cantata  la  Salve  fi  dittero 
le  Orazioni  della  B-  V.  per  la  profpcrità  del  Prcn- 
cipe  fin  tanto  »  che  vifle ,  ma  doppo  fua  Morte  fi  pi- 
gliò l'Orazione  per  l'anima  fua,  fino  che  l'anno 
16 15.  il  Capitano  Andronico  PonterolJo  iafeiò  alla 
Scola  con  la  fua  Eredità  ,  tra  molti  Legati  »  anche 
quefta  di  doverfi  cantar'  ogni  Sera  le  Lctmìc  dcìU 
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%  V.con  l'Orazione  per  Suffrago  dell'Anima  fua ,  e 
con  taroccafione  fi  ccfsò  dalla  Salve,  es'introduflfc 
di  cantare  prima  il  Moterto,  e  poi  ieLcranie  cori_ 
TOrazionc  proplmibus Defwftis >  comprendendovi/!  il 
PrencipeFrancefco,  &  il  Capitano  Andronicoi  anzi 
la  Scuola  5  per  grata  memoria  di  sì  gran  Benefattore 
pofe  la  feguente  Menzione  sii  finifìftmo  Marmo  >  infcr- 
toncIMuroi  fortoia Cantoria ,  verfo  la CapciU  di 
S<  Antonio  Abbate  • 

D.       Oé       H 

Andronico  Punterete  Patrìt.  Lauden* 

Ter  \n  Belg.  fub  Alex.  Farnes.  Pedit.  Duflm      * 

Qui,  emerìtus  in  Patria  dece  de  ns 

B   M.  V.  Coronata  H<trede  inflituta 

Littamas  epfdetn  quotidiè  Vejperi 

Sabbatis  Mijfam  Mufice  decantari 

J&dis  tefìudinem  auro  exòrnari  voìuit 

Quatuor  Sacerdote!  aeterorum  Confort es 

Ad  perpetua  Sacrifici  a,  &  Chorum 
Comic  ine  m  ad  Muficos  conccntus  adiunxiì 
Bene f affiori  Munìf.eenùfs. 
Ante  Altare  Maìus  tumulato 
Deputati  prò  harede  MMT.  PP, 
Vixit  ann,  LXV.  Oh    n.  Cai.  FcK 
CJjIjCXVl 
Ben' è  vero,  che  avendo  Felice  Bonanome  Feuda- 
tario di  Manganello  fondato  il  legato  Tanno  17* 7- 
di  farfi  i'Efpofizione  de!  SantifTimò  tutti  gli  Sabbati 
I  alia  Sera;  nel  mefe  di  Luglio  fi  cominciò  l'addcm- 
pimencojc  s'introduflc  di  cantar' al  Sabbato  fola- 
mente  ,  prima  le  Litanie  della  B,V,jC  poi  il  Tantum 
ergo  per  la  Benedizione  *  che  fi  dà  «^mediatamente, 
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fa  cambio  del  Motetto*  che  ic  altre  fere  fi  canta  pr  imi 
delie  JJtanie* 

Per  far  ritorno  dai  Duca  Francefco  (  2.  )  trattò  egli 
per  maggior  fplendore  di  quefto Tempio,  d? erger- 
vi una  Collegiata  con  alcuni  Canonici  ?  e  (uo  Pre- 
pofto,  ma  non  ebbe  alcunfefito.  Pure  di  tanta  fua 
aivozione  n'ebbe  larga  ricornpenfa  dalla  Vergine  , 
perche  r$nno? 53°.  fenja  violenta  d'armi  s'impa- 
dronì di  tutto  loStato*  ottenendo  rinveftitura  da^ 
Carlo  V.  Irppcratpre,  che  di  più  volle  dargli  per  Mo- 
glie Criftcrna  figlia  del  Rèdi  Danimarca  ,c  d'Ifabel- 
|a  d'Auftriafua  Sorella  Tanno  15 34-  come  il  Villane 

Qhjcfa  così  bella ,  e  da  ogni  lato  pretiofa,  ch'era 
queftf >  £  guifa  delPavone  aveva  ignobile  folo  ij 
piede \  e  per  correggere  quefto  mancamento  l'anno! 
1540.  fò  deliberato  a  Oiftoforo  Pedone  jCremoncfe 
di  farle  U  f|lò  Pavimento  di  Marmo  di  yarj  colora 
nella  v?ga  maniera  >  che  fi  yede ,  in  prezzo  di  liro: 
fette  al  quadretto  d'un  braccio  per  ogni  lato,  e  co-' 
fio  in  tutto  lire  cinque  mills  cento  ottanta  fette  (oidi  ; 
otto*  In  oltre  l'anno  i569-  fi  fece  la  deferittione  di 
pefi  milleduecento  quarant' uno,  e  lircttc  otto  di 
Piombo  per  coprire  laChief*,  e  perche  quefto  co-; 
perto  rovinò  dqpo  molti  anni?  l'anno  1616.  fi  fecero 
coprire  d'altro  Piombo* 

In  tale  maeftài  e  decoro  fece  la  fua  gloriofa  com- 
partii quefto  benedetto»  e  migiifico Santuario  fin* 
all'anno  1691.,  quando  li Sigion  Deputaci  nfolfero 
di  piantar  un  Choro  nuovo,  che  forma  (Te  Ojpo  au, 
tutta  la  Chiefa,  fé  prima  gli  era  di  coda,  cflcodofo- 
pra  il  Portico  dell'  ingreffo  ,  quile  perfetto  che  fu, 
s  copcrtodi  Piombo*  fi  pafsà  ad  ornarlo  eoa  Pitture 

dì 
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dì  Mani  più  eccellenti,  che  in  que'  tempi  fi  celebrai? 
fero.  La  Pittura  del  Vòlto,  che  rapprefenta  flnco- 
ronatione  della  B.  V-  fò  opera  del  Cavalier'  Andrea 
Lanzani,  quella  della  Regina  Efter  fu  di  Stefano 
Maria  Legnani,  l*Architctiira  del  Grandi,  cdeIRo- 
magnuo!o,le  Sedie  di  Carl'Antonio  Lanzani  infigne 
Scultore  di  quella  Città ,  e  fratello  del  mcntoatoCa? 
valiere*  L'anno  1699.  perimpedire  gl-inconvenienti^ 
che  di  notte  tempo fegui vano  fotto  il  fuo  Capitello  > 
fu  ferrato  con  Ferrare ,  che  folo  di  giorno  ftannó  aper- 
te per  tranfito de  Divoti  1  &  dagli  primi  Vefperi  dell' 
AflTontione  di  M.  V.dell'anriq  fodeno  fcfta  principale 
di  quefta  Chiefafi  diede  principioalla  quotidiana  Uf« 
ficiatura  di  tutto  l'UflScio canonico  foftenuta  da  do-» 
deci  Gapellani  movibili  a  nutode  Signori  Deputati  in 
numero  di  federi  >  quattro  de  quali  reftano  eletti 
cfrmno  in  anno  dalla  Scuola  %  e  dodeci  nuovi  da  S^ 
gnori  Prefidenti  alla  Città , 


Delia  Miracclofa  Iwiagwe  dtWa  R  Verghe 
dipìnta  [otto  il  Capitello  dì  quefta  Chic  fa. 

Dice  Salomone  nella  Gantj  e.  8a  molte  acque  non 
poterò eftinguere la  carità,  quafi  voleffedire^ 
jmolti  peccati  commeflfì  da  g?i  Uomini  non  poterò 
icftinguere  lamor  di  MARIA,  perche,  quanto  pài 
retta  ofFefa  da  peccatori,  tanto  più  pstc,  che  moftri 
^d'amargli.  Giòparmi  lo  dimoftrafle  a  Lodigiani  in 
quefto  fico  >  dove  piti  mal  tramavano  il  fuo  Divin  Fi- 
glio ,  perche  volle  fifftrvi,  non  un  folo  Tabernacolo, 
ma  due  >  quafi  due  Banchi,  dovc>  Copra  d'im  piit 

E  deli' 


14  DELLA  B.  V. 

dell'altro  ave(Te  largo  fpaccio  la  fuaMifericordiaJ 

peli'  impetrar  grazie  dalla  Divina  Clemenza  *  come 

nel  facto  di  queftaB*V-  fon  per  narrarvi  i  fecondo 

jn'infegna  una  Tayoletta  appefa  nell'Anti  Camera 

deICon%Iio  dcjla  detta  Scupjia  cjcll' Intronata,  e 

comincia 

Aieworìa  degli  Miracoli^  p  grazie  della  B  fempre  Vergine 

MARIA  [otto  il  Capitello  dell'  Incoronata  di  Lodi . 
IJanm  1590.  sp.  aprile  circa  le  ore  tredeci*  giorno  del 
Venerdì  SantQ  ritrovandoli  Madalpna  Ifella  ah  tante  //i— • 
Lodi  nella  Vicinanza  di  S.  Geminiano  Jotto  il  detto  Capi* 
tello  a  far  Qratione  alla  B  V, ,  é?  avendo  molta  fretta—*  » 
dette  le  [uè  Or qt igni  5  fé  tf  entrò  iti  Chìefa  a  far'  ancora-* 
Granone ,  &  orando  le  venne  a  memoria ,  che  ,  fecondo  il 
fuo  [olito  non  aveva  fatto  Oratione  [otto  dettq  Capitello  >  e 
di  novo9  per  compire  V  intento  [ho  tornò  ivi  ì  e  fi  andò  ginoc* 
ch'ione^  yidde  VImagine  della  ZJ.  V9%  che  fi  tramufava^* 
tutta  ai  folore  >  £  pareva,  che  piangeffe ,  &  una  ycjffa  più 
dell'altra  s'qrrofjìva  ,  $  il  finfile  faceva  Nofiro  Signore  , 
che  gli  f  (tipinto  in  braccio  j  e  pareva  t  che  ,  Qncb'pffo  pian- 
geffe, e  vedendo  la  detta  Madalena  queflo,  ritrovandoti 
anche  ivi  prefentp  Profpero  Boffi  Cittadino  di  Lodi  »  yidde 
il  medewmo,  e  [opr  aggiungendo  diverfe  altre  Donne ,  iru* 
pn  [abito  *pi  venne  il  /?.  Prete  Gio;  Battifta  Htgri  allora 
SacrilfanQ  di  detta  Chiefa  %  qnqU  tutti  vidderq  quanto  di 
[opra  fi  è  detto  per  il  che  vi  foncorfe  dopo  tanta  quantità  dì 
Popolo  ,  che  fd  un  fiupore  y  e  dall'ora  in  qu$  YJmagint^ 
dei'*  B  ¥  ,  e  di  Nojìrq  Signore  fono  refiate  alquanto  la* 
grimofe  9  e  p/ff  belle  >  che  non  frano  prima ,  come  di  qucjh 
ne  fannp  fede  il  Medico  Qqitor*  Antonio  Berinzago ,  Signor 
Teofilo  Quinteria  Bertolino  Schinchino  Speciaro ,  &  H  [u- 
detto  Frofpero  ZJ#j  come  quelli)   che  avanti  detto  Mi* 

racolo 
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tàccio  frequentavano  a  vifitare  la  detta  JS.  V.  $  che  corniti* 
ciò  a  concedere  molte  grazie,  delle  quali  ne  racconterò 
alcune  >  delle  molte  $  che  ftanno  defef  ittc  sii  la  citata 
Tavoletta i  &  in  altre  memorie  dell'Archi iiù  dell* 
Incoronata  <* 

L'anno  1595'é  Jfahella  de  C affetti  aveva  un  figlio  per 
nome  Francefcù ,  quaVera  flroppiato  da  un  braccio ,  e  da 
una  gamia  j  fece  voto  alla  detta  B.  V%  d'andar  ogni  fefla 
a  farle  Orazione,  ed  avendo  per  qualche  tempo  contìnua* 
to ,  al  fine  ebbe  la  grazia  s  perche  detto  figliò  rejìò  [ano 
del  tutto. 

Anche  Offendente  Lodi  ne  Cuoi  cititi  Martofcritti 
dice  di  quefta  B  V.  gran  coffe  i  e  poi  foggióng-  que- 
fìo  Miracolo,  che  ftà  deferitto  pure  sii  la  rfientoata 
Tavoletta  *  &  altrovei  fotto  il  giorno  ij.  Aprilo 
anno  1590*  ■  ■  _  .     f   , 

Tejìimonió  dì  vifìa  poffo  intervenir  io  nel  cafo  dì  Già:  BaU 
tifla  mio  Padre  ,  che  nella  Seconda  Fefla  di  Pafqua  di  Ri* 
furrettione  dell'anno  1  Jpo.  $  fattofi  condurre  ,  conie  cieco,  cb' 
egli  era  divenuto  molto  tempo  prima ,  a  queflà  divotione ,  ri- 
tornò dopo  qualche  ore  d  Cafa  fenza  alcuna  f corta  ,  f aiutati 
gli  amici  per  Strada^  e  fui  prefeme  alle  congratuUtìóni  fopra* 
venute  de  i  parenti ,  per  la  viflà,  dalla  benignità  del  57- 
gnore  refluitagli.  La  nota  di  queflà  fucceffo  negli  Atti  della 
Scuola  fotto  l'anno  i%92*  Jìa  per  errore  y  effendo  mio  Padre 
mancato  d  20#  Genaro  1  jgt. 

Seguito  con  la  fteffa  Tavoletta .  Adì  ir.  Dicem- 
bre anno  fodettO  «  Bffendoft  fatto  uri  Falò  per  allegrez- 
za della  Creatione  del  PapaSfondratiì  rìtrovandofi  un  figlio 
di  Profpero  Boffo  chiamato  per  nome  Francefco  d'anni  quat- 
tro ,  cadde  per  terra  il  detto  Falò  ,  mentre  s'accomodavano 
le  legne,  €  coprì  fotto  detto  figlio,  e  ciò  intefo  da  pio  Padre t 

E    %  (ubiti 


%é  DELLA  B.  V* 

fab'tto  pìàtigetìdo  ebbe  ricorfo  alla  detta  B.  V. ,  dimanda»* 
dok  la  grazia  per  delio  ftto  figlio  ,  e  fa  trovato  fcnz<*  ojfefit 
alcuna . 

Qijal"  ofequio  dunque  tributarono  alla  B.  V.,  che 
quivi»  &  in  fua  Chiefa  fi  rende  così  ammirabile  ctì' 
!e  fue  grazie  ?  Per  certo  io  non  faprci  meglio  »  che , 
come  ho  detto  di  fopra»  co'  quella  lode  prefìttalo 
daFrancefco  Secondo  per  primo  legato  da  lui  fonda» 
toin  quefta  Chiefa  ad  onorarla  sii  la  fera,  qua!  fti 
la  Salve  >  ma  io  ve  Tefpongo  in  volgare  tale  quale 
l'ho  referitta  da  un  libro  intitolato  Raccolta  di  Poe* 
ile  Stampate  in  Lodi»  fenza  nome  deil*Autorc 
Tanno  1699.  »  che  pare  opera  del  Dott.  Francefco 
dc-Lemene  »  e  ritrovato  nella  Libraria  di  S.  Filippo  » 

DIO  ti  falyi  ò  Regina 
Di  Pietà  Madre,  e  infieme 

Vita ,  dolcezza ,  e  fpeme 

De  l'alma  peregrina 

Dio  ti  falvi  Regina* 
Alziamo  a  Te  gli  accenti 

Da  quefti  balli  cfigljj 

D'Eva  miferi  Figlj* 

Con  lagrime  dolenti  t 

Con  flebil  voce,  e  meflà 

Sofpiri  fupplicantì 

Mandiamo  a  Te  da  queflj 

Valle  piena  de  pianti . 
Sii  dunque  j  a  che  più  tardi? 

Volgi  Avvocata  noflra 

A  noi  pietofi  fguardi» 

E  benigna  ne  moftra, 

finito  queft' efiglio 

Frutto 
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Frdtco  del  venere  tuo,  Giesìi tuo  Figlio* 
Sempre  clemente,  e  pia 
Dolce  Vergin  Maria. 


Villanova  >  tutto  il  rejlo  del  contenuto  >  còme  ho  detto  ,  fi 
trova  itegli  Annali  citati  ye  ne  Manoscritti  dì  Dcfendcn* 
te  Lodi  agli  fuoi  rifpettìvi  anni  . 


Dell'Oratorio  dedicato  alla  B.  "V 
della  Pace. 

Ct>  mi, 

S'Crive  i!  Martinelli  nella  fua  Roma  ricercata  | 
come  Sifto  quarto  Som.  Pont,  per  ottenere  la 
Pace  di  tutta  l'Italia  malamente  abbattuta  dallo 
Guerre  crudeli  >  fece  ricorfo  ad  un'Imagine  della 
B.  V-  in  Roma,  che  colpita  da  perfidi  giocatori  co". 
Saffi j  miracolofamcntc  tramandò  Sangue;  efect-i 
voto  di  fab'ricarle  una  Chiefa  ,  fé  confeguiva  Is 
grazia.  Lo  cfaudì  la  Gran  Madre  di  Dio»  e  fubito 
le  fu  inalzato  il  Tempio,  che  della  Pace  prefe  i! 
nome. 

Ma  »  che  dirette  ò  caro  Lettore,  fé  fo  Vi  diceilì,  che 
per  Affare  la  Pace  ne  i  Lodigiani  divifi  tra  loro  iaj 
oftinate  Fazioni  di  Guelfi,  e  di  Gibellini ,  la  Ver- 
gine Maria  fteffa»  fcnz'altrò  impulfo,  che  de!!aJ 
fola  mifericordia  fua  fi  foflè  interpofta  miracolofa- 
mente  t  comporta •  Sentite ,  &  ammirate- 

L'anno 
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L'anno  15  ij.  era  l'Imaginc  della  B.  V.trà  i  con- 
fini del  fuo  Oratorio  prefente  (  1.)  e  le  Carceri  pu- 
bliche  nel  luogo,  ove  ancora  fi  vede  il  fegno  d'onde 
fu  cavata,  e  qui  fi  leggevano  le  parole  fcolpite  PAXy 
PAX,  PAXi  fd  bene  aderto  fi  vcddnO  folamentc 
quefte  due  lettere  A  X  rriifero  avUànzo  dell'antichi- 
tà >  e  della  fottiliffima  àttcntione  de  Signori  Pren- 
denti alla  Città  di  qlie'  tempi,  che  per  gratitudine 
della  Grazia  infigne  rlceuutà  da  qUefta  Santiflìma 
Vergine,  non  folo  fi  contentarono  dell'erezione  del 
Tempio  a  fuo  onore ,  ma  anche  fecero  Stampare^ 
su  '1  Muro  ftertb»  d'onde  fu  cavata  la  Sagra  Inda- 
gine i  k  parole  Sacrofante,  ivi  da  lei  articolate. 

Cosi  dunque  (2*)  alle  Ore  fedeci  il  giorno  fette 
del  mele  di  Settembre  dell'anno  fodettd*  eflèndo  ve- 
nuti a  ducilo  dùoi  Cittadini  fopra  la  Propofizione 
del  Vivano  i  Guelfi,  Vi  vana  i  Gibellini  (  *.  )  f  Guelfi 
erano  all'ora  chiamati  i  Papalini»  e  Gibellini  gli  Im- 
periali) nel  mezzo  della  Strada  per  feontfó  la  detta 
Imagine  »  cominciarono  fieramente  a  colpirfi  »  quan- 
do accorrendo  altra  folla  ?  e  conofeende,  che  la  riffa 
era  fopra  lsofìenta£ione  del  Viva;  ciafeund  della_, 
Fazioriè  fi  mife  dalla  parte  dei  fuo  difenfore.  Cafo 
ordinario,  poiché  erano  moltitfìmi  anni*  che  lo 
due  Fazioni  «  efiendo  tra  loro  inimicifiìme,  fé  av- 
veniva lo  sfidarti  per  il  Viva»  non  cri  lecito  ad  al- 
cuno frametterfi,  fin  che  non  moriva  uno  de'Com- 
peritori  4  Si  all'ora  quanti  erano  àcedrfi  entravano 
nella  Queftione$  pcrcdtterìdofi,  &  uccidendoli,  fenza 
poter' effèrc  càftigati  dalla  Giuftiziài  purché  la  Mac- 
M  del  Prencipe  reftaflc  illefa  (  4-  )  qual  barbara  per- 
iriiffiboe  ebbe  il  principio  da  un  Rcfcritto  emanato 

da 
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da  Gio:  Maria  Vifcorm  Duca  di  Milano  fi!,  di  Gio: 
Galeazzo  fino  il  fecplo  avanri  P  Dqrò  la  Zuffa  qual- 
che tempo  (5.)  >  e  nel  fine  perdendo  und'eflfì,  co* 
minciò  a  d^tr*  indietro  i  (in  che  non  fé  n'avuedendo, 
urtando  nei  Muro  cadd? a  terra  fotto  la  Sagra  Inda- 
gine, qmodo  Falrro  li  fu  addoflb  per  infilzarlo,  & 
ucciderlo?  Mentre  dunque  apportava  il  colpo,  t-j 
l'altro  chiedeva  la  vita  per  amor  dip?o>  s'iidiroao 
dalla  Sag-a  Jm*fiinc  le  tré  replicate  parole 

PAX         PAX         P  4  X 
alle  quali  recando  ftprdito,  non  meno  degli  Affanti 
l'Aggredire,  alzò  gli  occhi  ?lia  Verginei  e  difle: 
E  Pace  fia .  Così  gettando  a  terra  il  ferro  >  abbrac- 
ciò l'inimico*  che  apponto  lo  flava  attendendo  con 
le  braccia  aperte,  e  col  gridarf  ambi  ówPacifia  ò 
Vergine  ,  operarono  ?  che  ciafcuno  al  loro  efempio 
rorrcfTe  ad  abbracciar  l'inimico  ,  gridando    Pace 
Pace    Pace  .     Per  il  che  quefte  Fazioni,  di  printa 
irreconciliabili ,  unitamente  iq  queft'occafionc  con 
vincolo  d'amore  s' abbracciarono ?  e  bacciarono  * 
dandofi  Pace  fcarnbicyole  h  p  ima  volta. 

Spirfafi  la  fama  di  qu-fto  Prodigio,  tutti  fccor- 
fero  avanti  li  detta  Imagine,  e  genufletti,  implora- 
vano la  perfezzione  de  la  Pace .  Quindi  in  auyenire 
trovandoli  fra  di  loro  Quelfi ,  e  G  bellini  {ifarono 
poi  a  baccìarfì,  e  darfi  la  pace  nel  Nome  della^ 
B.  V.»  che  fu  detra  della  Pace. 

Rimsfto  vittoriofp(<S?)  di  queftoSra  oFrancefco 
primo  Rè  di  Fancia  il  giorno  20.  del  mele  di  Settem- 
bre del  detto  anno ,  &  entrato  in  Milano,  fece  piegar* 
ogii  fuo  interefle  alia  pace  delio  Staro,  e  pocco 
doppo  i  Signori  Prefidenti  a!  Governo  di  qu.-fta^, 

Città» 
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Sittà ,  tra  le  altre  conditioni  i  chiefero  al  Rè  la  forma 
per  oviar'  e  ftreppare  tutte  le  Guerre  Civili ,  nar- 
randogli il  cafo  miracolofo  dell»  B-  V.,  eia  buona 
concordia  tra  Guelfi,  e  Gibellini  feguita,  eco/no 
per  l?addietro  non  folo  in  quefìa  Città}  ma  nell* 
Italia  tutta  erano  fiate  per  tanti  Secoli  in  continue 
inimicizie* e  le  perfone  (j)  non  fi  tenevano  ficure 
nelle  proprie  Cafc>  le  Strade  erano  ingombrate  da 
Sanguinqfe  zuffe,  i  Frutti  della  Campagna  anda- 
vano a  ferro  >  e  fuoco  Y  Le  Tcfìc  de  Primari  Citta- 
dini erano  portate  alla  Piazza  a  fembianza  do 
Mafnadierii  e  Perfone  facinorofef  &  a  Macelli 
erano  affiffi  i  pezzi  d?  Uomini  nudi  ,  ove  fogliono 
ftare  le  Carni  degli  Animali  in  tnoftra;.Onde  prò- 
mife  deriviate  i  fuoi  Miniftri  Reggi  per  acquietar", 
&  accordar* il  tutto.  Non  prima  però  del|i  i^i  Fe- 
braro  dell'anno  feguente  151^  il  Senatore  Giaco- 
nttrMinutio*  e  Gioanni  Bonavalle  (8,  )  Governa- 
tore della  Città  eletti  dal  Rè  poterò  addqnarfiiru. 
Lodi  per  la  conclusone  tanto  neceffaria.  Cho 
però  in  public©  Configlio  con  erudita  Orationc  furo- 
no riferiti  tutti  gli  difordini  t  riffe,  zuffe  1  omicidi» 
rapine,  tradimenti,  &  ogni  altra  enormità  feguita 
per  T  addietro  tra  le  due  Fazioni  >  concludendo  do- 
verfi  fcrvar*  indenne  fra  effe  la  Pace,  con  voce  di  si 
pacifica  Colomba  pronontiata ,  &  affinchè  quefia^ 
avefle  più  fodo  fondamento  fi  ftabilirono  alcuni  Ca- 
piroli  ^dair  infrafcri tei  Signori  Decurioni ,  che  v'in- 
tervennero 1  quali  furono 
Lancillotto  ViftarinoJ-C  Antonio  Vignati  JC 
Maffeo  Micolli  J.  C  Benedetto  PellatoJ.  G 

David  OttolinoJ.  C       Bernardo  Cadsmofto  J.C 

Otta- 
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Ottaviano  FifTiragaJ.C  G?o:  ViiianoFifico. 
Fr3n.co  Monsignore  Ca v-  Pietr'Anronio  de  Gradi, 
Qio:  Antonio  Codazzi»  e  Stefano  Gavazzi  9 
La  Somma  df  Capitoli  concertati  f$. 

CHE  vicendevolmente  fi  rimetttfTcro  l'ingiuriq 
nfervando  le  ragioni  $ì\c  parti  di  pretendere 
civilmente  il  rifacimento  de'dann?  patiti  • 

Che  tutti  gii  Cittadini,  &  ogni  altro  del  Territo- 
rio fi  coftringeffero  a  girare  di  non  offender' al- 
cuno per  caufa  delle  dette  Fazioni. 

Che  nel  deputare  gli  Decurioni  al  governo  dcll$ 
Città  non  s'attendefìe  più  il  nome:  cji  Guelfo*  cGh 
belino,  ma  la  Bontà >  e  la  Virtù* 

Che  fi  fupplicafTe  il  Rè  Cnftisnifjinio  per  la  re? 
miflionedi  turti  gli  omicidi  >  &  altri  delitti*  riferì 
vata  alle  parti  la  ragione  di  conftguire  ic  robbe  di"! 
ftratte,  e  danni  patiti,  comefppra. 

Che  foffe  deputato  il  fopradetto  Senatore  Giaco» 
mo  Minutio  come  Giudice ,  e  Compromiflario  foprf 
ogni  difercnsa  che  nafeer  potefife  circa  fefecutionè 
di  detta  Pace  • 

Che  fi  fupplicaffe  a  nome  di  tutti  il  medefimo  Rè 
a  confermare  gli  Capitoli  riabiliti  con  altre  partico- 
larità che ,  quivi  per  brevità  fi  tralafcianq* 

Dopoché  furono  conclufi  gli  detti  Capitoli  inj 
Configlio ,  fubito  (  9  )  fò  cantaro  il  Te  Deym  avanti 
d'effa  SS*Imagine,  alla  quale  per  modo  di  provi- 
ftonc  fu  fabricata  in  Srada  una  piccioli  Capella  >  & 
in  ctfa  un'  Altare  per  celebrarvi  (òtto  il  Governo 
di  dodeci  Depurati,  eietti  da  Monfig.  Ottaviano 
Sforza  noftro  Vefcovo  con  tiralo  di  focictà >  quj'i 
il  giorno  5*  Marzo  1517.  comprarono  da  Francefcò 

F  de 
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de  Bravi  due  Botteghe  contigue  per  fabricarc  !a^ 
Chiefa  forto  Tinvocationc  di  S«  Maria  della  Paco 
come  feguì ,  ma  lentamente  a  caufa  delle  continue 
Guerre  tra  la  Lega,  e  Francesi,  fin  che,  come  dice 
il  Campi  ncjriftorie  di  Cremona  i Carlo  V.  l'arme 
15*5.  24.  Fibrato  fcfta  di  S.  Mattia  Apoftolp>  e  gior 
nofuonatalitio,  nel  fitto  d'Armi fotto  Pavia  1  ebbe 
prigioniero  ilmedcfìmo  RèFranccfco  Primo •  Che 
pei  ciò  liberatali  la  Città  per  voto  fatto  a  quefta^ 
Vergine  %  e  dalia  Pcfte,  e  ({alla  Guerra,  (labilità^ 
qu.fta  Chiefa,  fé  ne  free  la  Solenne  TraslatipnC 
della  Sacra  Imagme  nella  fua  nuova  Chiefa,  come 
fisàdaun*Ifcnzione  che  fotto  la  (IcflTa  Miracolof* 
Imagine  fi  leggeva*  quafera  | 

"  Q9  O.      y         M.     .  ;.  il 

Hanc  B.  M.  V.  de  Face  Iconam  religiose  veterem    tA 
cum  hoc  prnatu  novo  de  fronte  leva  Templi  foris  \ 

Jo:  Baptìjìa ,  &  Jo:  Patilus  Borgognoni  Matthà  f  <em 
proprio  hyc  tranviere  i?2j0 

Fu  quefta  dotata  di  belle  Pitture  rapprefenunti  la 
Vita,  &  i  M^fterj  principali  di  Noftra  Signora  >che- 
fi  {colorirono  per  l'umidità  del  {ito*  &  effondo  ma-: 
temente  ftatc  riftorate,  per  fine  fono  ftate  coperte, 
Non  è  di  poca  ftima  l'Ancona  >  e  la  Pittura  >  ope- 
ra di  Caiifto  Tocca gno  (  10.)  j  che  rapprefenfa  la_, 
B  V}  che  (lede,  col  Bambino  su  '1  braccio  fìniftro 
in  atro  di  dar  la  Benedizione  co'  t'indicci  e  media 

Godono  gli  Carcerati  il  beneficio  d'udir  quivi  la 
Meflfa,  e  Communicarfi,  avendovi  Aifonfo  Galla- 
rate  Podeftà  di  Lodi  l'annp  1578*  aperte  due  fineftre 
per  queft' effetto. 

In  occafionc  della  Pace  {labilità  fra  ic  due  Coro- 
ne 
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fie  di  Spagna ,  e  di  Francia  Tanno  1 55P*  ì  con  la  quale 
tcrminaronfi  in  queftoSrato  le  Guerre ,  e  turbolenze 
durate  anni  feffanta  *  la  quale  fi  publicò  in  Lodi  il 
giorno  t9-  Aprile  con  Trombe  5  &  Editto  gratiofo , 
fu  pure  Sòiennizata  per  tre  fere  continue  con  fuochi  * 
&  iiiùmìnaziOi  i  gene  rah  >  e  con  pùbnche  Prowcflio- 
fii  in  rendimento  di  grazie  $  vennero  fatte  a  quefta 
Chicfa  abbondanti  limoline*  con  le  quali  fu  provi- 
la competentemente  di  Suppclettile  Sacra  e-  Puro  » 
perche  non  sveva  rendite  particolari  deftinàte  alla 
celcbràtione  di  Mette ,  iti  procelfo  di  tempo  venne 
ad  efferc  poco  frequentata,  ma  Camillo  Beljavita_, 
Canònico  della  Cattedrale  fu  de' primi  ad  àffegnarvi 
un  fitco  perpetuo  per  là  celebrazione  di  JvìefTc  no- 
vanta annue*  al  di  cui  budn'efempio  (ti)  anche 
Aurelio  de  Lemenc  vi  lafciò  una  Meila  quotidiana, 
e  Biffano  Biraga  la  dotò  d'alcuni  fondi  £  anzi  Ora- 
rio dernufcolo  fil.  d'altro  Orano  fanno  ,i<5io.2.Ge- 
tiaro  le  donò  Cafà  affai  grande  nella  Vicinanza^ 
Maggiore ,  con  tuttoché  ncll'Ifiromento  fi  compia- 
CefTe  per  buon  rifpetto,  che  il  titolo  fofTe  di  ven- 
diti, e  non  dtdonatione.  Anche  la  Città  fece  fe_, 
fua  parte  5  perche  le  donò  il  (ito  di  fabricare  la  Sa- 
criftia  Tanno  1604. 15,  Agofto  $  e  con  niiovo  acqui- 
fto  della  Bottega  annetta  fu  facilitato  a  Sacerdoti 
ringreflb,  e  regreffo  dalla  Sacrifba*  che  in  occafio- 
ne  di  concorfo  $  era  troppo  malagevole  il  paffaggio 
per  la  Chiefa, 

L'anno  t6i$.  1^.  Novembre Monugnor  Ludovico 
(Taverna  cori  ordini  particolari  diede  forma  a  quei 
ita  Scuola ,  e  dichiarò  gli  Deputati  amovibili  d'an- 
no in  anno,  e  fono  dodeci  %  quattro  Canonici  dell* 
s  Ca  uedrale,  due  Prctìj  e  fei  Secolari .  Loa? 
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Longo  farebbe  il  racconto  de" Miracoli^ e  graziti, 
che  Iddio  ha  operato,  &  opera  ad  intcrceflìono 
della  fua  Bcatiflìmà  Madre  in  quefìó  Santuario .  Le 
tavolette  cfpofte  in  Chiefa*  &in  Sacrifica,  molte 
delle  quali  fono  d'argento  *  e  moltiflìttie  altre  che 
fi  fono  vedute  i  e  poi  difpcrfe  per  V  ingiurie  de' 
tempi  i  provano  abbaftenza  in  quanta  venerazione 
fia  fempre  fiata  tenuta  a  e  di  quali,  e  quante  grazie 
ella  fia  fhfa  abbondante 4  &  abbondi.  Mi  fpiaco 
pure ,  ma  di  ver  Cuore  di  non  poter'efprimereuna 
grazia  infignifìima?  che  quefta  Vergine  conceflc  a 
tutta  la  Città  >  due  fecoli  fono  «  ma  3  gii  r  ifpctti  Mon- 
dani mi  ftreppano  di  mano  la  penna  *  Baderà  fola- 
mente  a  1  Lodigiani  fàpfcre  i  che  nelle  occafioni  di 
Guerre ,  0  di  difeordie  publiche*  ó  private  qucfto 
è  mezzo  potentiifimó  per  ottenere  la  Pace  da  Dio 
che  avendo  a  loto  donato  la  Vergine  Santiflìma  della 
Pace,  eh' è  la  fua  Madre  ftt  Auvocata*  viene  aflic- 
me  a  ut  loro  uà  genefofe  dono  della  fua  Pace,  di- 
cendo anche  a  Lodiggiìni  Pacem  meam do  wfof.Jo:  14  $ 
ma  prima  devono  fempre  ricordarli  ciò  %  che  dice  il 
Dott.Francefcodc  Lemcne  nel  fuo  Rofario 

Che  dove  è  il  Santo  Amór%  è  fempre  Pace* 

(1.)  Lodi)  e  Manfr.  (i.)  Sua  Archili.  Lodi  ^  e  Manfr. 

(  j.  )  Lodi  dìfe.  7. ,  e  Villanovm  Uh.  j,  (  4,  )  Lodi  dife.  xé 
pag.  $oj.  (  5.  )  Manfr.  (  5.  )  Lodi  nei  Manofcritti  della 
Libraria  dì  S.  Filippo  y  e  Manfr.    (  7.  )  Lodi  dìfe.  xm 

(  8  9)  Lodi  nelli  Manofcritti  citati ,  e  Manfr.  (9.)  Loftcf* 
fo,  &  Arcbiv,  (  ioé  )  4$  (  iij)  Gli  fiejft  citati* 
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Della  B.  Vergine  delCarmirie,  e 

degli  Angeli  nella  Ghiefa 

dell' Annonziata* 

Cap.   V, 

Quella  B-  V-,  che  vicn' interpretata  dnórecle! 
Carmelo  Decer  Cannelli,.  Jfai.  jj.  volle  ma- 
nifcftarfi  ancora  decoro  di  quefta Città. 
ÀllanobilifTiraa,  &  antichiflìma  Cafa  Cadamofti 
però  (  i.)fe  ne  deyono  le  grazie;  a  quella  io  dico  » 
che  alla  noftra  Chiefa  partorì,  e  nell'anno  i3<54« 
providde  d*  un  vigilan.tjflìmoPaftore  nomato  Mon- 
signor Paolo  Cadamofti  »  la  di  cai  mirabile  Vita  fi 
legge  in  Compendio  nel  noftro  Sin*  ?.  À  qaella_ 
Cafa ,  gli  di  cui  Beati  rallegrarono  la  Patria  col  dond 
di  Profezia,  come  quando  la  B  Lucrezia  prediflè, 
che  Pietro  Strozzi  Gavallier  Fiorentino  non  avertè 
col  fuo  Efercito  fatto'  l'orribile  macello  de  Lodi- 
giani, da  elfo  giurato.  Quefta,  quefta, che  fi.)pa«» 
la  so  al  Mondo,  qualmente  Gafa  Cadamofta  po- 
tava femprc  portar  le  Uve  nella  fua  Infegna ,  già- 
che  nella  fua  Cafa  fi  facevano  le  Vindcmie,  e  lo 
raccolte  ài  Vino  in  ogni  tempo,  pofeia  che»  per 
mitigare  le  dolci  lamente  de' Nipoti,  fece  d'effò 
;  empire  miracolofamente  le  Boti  che  prima  avevi 
votato,  nel  distribuirlo  tutto  a  poverelli  di  Crifto. 
A  quefta  Illuftriffima  Cala  (  i  )  fc  ne  devono  le  gra- 
zie» fé  Lodi  vien' onorato  dalla  B.  V»  del  Carmelo 
nella  Chiefa  che  communemente  fi  chiama  dell 
Annonziat*  Gli  Fratelli  Cadarcofti  Domenico  Satt< 

tìnoi 
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tino,  Eufrbio,  Gioirmi ,  e  Labaro  quefti  furono  * 
che  Tanno  1496.  9.  Maggio  fecero  ampia,  e  libar* 
donationc  di  quefta  Chiefa  all'ora  chiamata  dii 
S  Maria  Elifabetta  in  Circa ,(  fé  bene  il  Porri  iru/j 
quefta  donationc  onori  anche  Cafa  Fi(ÌÌnga)c  rur- 
ti,  conr*e  Patroni  d'effa*  alia  prefenza  ,  Decreto,  &ì 
autorità  di  Monfig.  Bernardino  Nigdne  Canonico 
dì  S.  Profpero  della  Città  di  Reggio  Vicario  Ge- 
nerale di  Mónfignor  Carlo  Pallavicino  noftro  Vcf- 
covo  fecero  libera  donazione, dico, agli  PP*delIa_ 
B.  V.  del  Monte  Carmelo*  e  nominativamente  al 
P*  Marco  deReclufid'Afti  Teologo*  e  Viario  Gc- 
nerale  della  Provincia  di  Lombardia*  con  altri  PP. 
a  nome  della  Religione,  affinchè  potcfTef  o  più  como- 
damente dilatate  la  divotione  del  Carmine  ;  corno 
m  fatti  noti  defraudarono  la  mente  de' loro  infigni 
B:nefattori  *  perche  fubitopofero  la  rtiano  alla  fabri- 
ca  d'un  Tempio  bello,  cmacftofo>!a  di  cui  folenne 
Confecràtione  fu  fatta  Tanno  1  y  2  2.  da  Monfìgn*  Mi- 
chel' Angelo  Sorba  Vcfcovo  di  che  Cittì,  non  ho 
potuto  fapcre* 

L'anno  1507  èrano  di  refidenia  in  qiiefto  Con- 
vento otto  Frati  profeflì,  (  4.  ),  come  da  Iftromen- 
to  di  Sindicato  fatto  da  effi ,  e  ftipolato  da  Cefaro 
Leccami  Hotaro  Lodigiano  ,  nel  quale  dimandafi 
Chiefa  dell'Annonziata, alias  di  S*  Maria  Elifabetta. 
Non  fu  però  quefta  da  principiodella  grandezza,  che 
oggi  fi  vede ,  ma  col  tempo  fò  notabilmente  accre- 
sciuta in  longhezza*con  aggiungervi  il  fico  che  con- 
tiene le  due  Capclle  laterali ,  pofìe  alTingrelìò  d'efà, 
mediante  Tajuto  d'alcuni  Benefattori >  &  infpeoo 
del  Nob;  Vittorio Cadamofti  che,  doppo  d'aver  or- 
nata 1 
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nata  *  e  dotata  la  propria  Capclla  dedicata  a  S  Bif- 
fano* &  ad  altri  Santi  invita  fqa  >  feguitando  la  di- 
vozione de  fuoi  PrcdeccfTori,  lafciò  nej  fuoTefta- 
mcnto ,  che  fi  abbelliflero  di  Stucco  »  e  di  Pitture  le 
prime  due  del  SS.  Crocefìflb >  ò  ila  della  Patitone  ,  e 
della  B.  V.  >  fi  come  il  tutto  fu  pontualmente  efequi- 
to;  effcndoqucfta  miracolofalmaginedeISS  Ooce* 
fiflfò*  che  fi  trovava  in  Capella  particolare  nell'atrio 
della  medefima  Chiefa  ftata  colà  trasportata  in  occa- 
fione del  fodetto  ampliamento .  Ciò  ferve  d'innega- 
bile argomento  a  provare,  come  queftì  Padri  foflTero 
tanti  buoni  y  &  indcfdfi  Operar  j  nella  Vigia  miftica 
della  ior  Chiefa ,  per  inferire  nel  Cuore  de  Caiani 
la  divozione  alla  Vagine  Ilaria  >  fé  tanti,  s*  infiam- 
mavano d^accrefccr vi  il  culto  coi  renderla  .pi  fa  fontuo* 
fa .  Et  in  venta  ancor'eff*  coi  abbondanza  di  grazie 
infignii  e  di  Miracoli  fi  faceva  intenderei  quanto  gra- 
diva glt  oflTequj  eh-*  le  veni  vano  offerti  >  e  Uprotce- 
zionc  che  aveva  prefa  di  quelli  che  portavano  ad- 
dotto i'Abuo  del  Carmine .  In  prova  di  che,  fc  bene 
potrei  addurre  molti  Miracoli  >  riferirò  qucfto  folo 
che  maggiormente  conferma  il  mio  adonto,  e  fi  leg- 
ge autenticato  in  quefh  Cancellarla  Vefcovalc  gli 
Ianni  idró.  6.  Febraro,  e  iranno  1646.  ii.  Luglio  » 
referitto  fedelmente  dalli  atei»  come  depof.  Baldaf- 
fareQuinteri,  che  ricevette  la  grazia. 

//  gtorno  2.  GenflYo  163$»  finito  il  Vefpero  alla  *oflr#j^ 
Cbiefa  Parochiale  4*0(fago>  fu  fuonaia  la  Campana  per 
la  Creatione  del  Confolc ,  e  fu  accefa  ma  Candeletta ,  je« 
condo  il  foìito ,  acciò  le  abboccatìonì  fi  compiffero  dentro  la 
durata  d'ejfa  candela .  Ali9 ora  Francesco  Ravìzzo  la  de* 
pittato  l'abboccò  a  ducatoni  (ejfanta  ì  fuoco  dopo  A  tomo  f 

Jctto 
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detto  Tonino  Vate  ari  paleggiando  per  la  gente  U  mi  fé  &-* 
Ducato  ni  quarantacinque  »  e  non  efftndovi  altro  ,  che  faceffe 
proferta ,  quando  fu  vicino  al  fintr  della  Candeletta  il  me~ 
demmo  Tonino  »  pur'  anche  paleggiando  diffe  ptù  voltt-j  l 
figlivoli ,  diteli  allegramente  perche  ncn  vorrei ,  che  rejìajfe 
a  me  che  non  so ,  ne  leggere ,  ne  fcrivere  *  Io  all'ora  feci 
V abboccatane  a  Ducatoni  quarantaquattro  >  il  che  fentito  dal 
detto  Tonino  5  di  fatto  mi  cor  fé  addojfo  con  un  Archibugio , 
the  aveva  da  ruota  ,  tirandomi  un  colpo  y  e  cogliendomi  Jopra 
ftn  braccio >  &  all'ora  io  dijjt:  Q  Madonna  benedetta  del 
Carmine  aiutatemi  3  non  ho  già  che  fare  mente  con  cojiui 
(  il  che  diffi  per  mìa  p articolar  divozione  y  che  tengo  ver fo  la 
B  V*  del  Carmine)  ,  e  poi  voltatomi  al  detto  Tonino ,  li 
diffi:  O  Figlìozzo  non  vi  M;gia  fatto  niente  {perche  lo 
avevo  io  tenuto  a  batte  fimo) ,  &  in  così  dire  li  prefi  P  Ar-  \ 
fhibuggh ,  e  li  meffi  anche  la  mano  su  d'un  Piflolefe ,  eh9  ' 
egli  teneva  >  ft  che  l'averta  potuto  offendere ,  fé  aveffi  volto 
to  .  Egli  mi  teneva  urtato  ,  perche  li  lafciajfi  andare  V  Archi* 
faggio ,  fiche  buonamente  li  lo  lafciai,  &  elfo  di  lovgo  %rìt* 
tiratofi  dui  pajfi  indietro >  calò  il  cane  deli*  Archibugio  % 
drizzandolo  contro  di  me ,  il  quale  facendo  mofira  d'  an~ 
dargli  air avuant aggio  mi  voltai  di  fianco ,  tenendo  interna* 
mente  una  gran  confidanza  peli  a  proiezione  della  Madon- 
na del  Carmine .  Sbarrò  egli  VArchbuggìo ,  e  con  le  balle , 
eb' erano  quattro ,  refi  ai  colpito ,  ma  per  Dio  grazia  >  fen. 
Za  offe  fa  ,  confidato  fempre  nella  B  Vergine  0  Si  che  un# 
balla  ini  per  coffe  nella  faccoccia,  dove  tenevo  unaborfa-*> 
fon  lire  vènti  di parpaìolìe  %  nella  quale  faccoccia  tenevo  an» 
che  uh9  Jmaginetta  di  detta  B.  V.  del  Carmine  f  involta-* 
in  ma  Carta  eh9  era  la  fede  della  Sanità ,  che  è  quella , 
$be  qui  efebi  fico,  quale  io  fon  folìto  portarmi  addojfo,  e  rem 
fondo,  t>€¥  il  dmo  (dipo  tona  la  detta  borfa>  e  faccoccia ì 

come 
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come  qui  fi  può  vedere ,  mi  fentii  correre  le  parpaìolle  giù 
per  le  calze  ,  di  modo^  che  pe tifai ,  che  fojft  ferito ,  e  che 
foffe  Sangue  che  rni  g*ond<*]fe ,  npndimem  reflui  fenza-* 
timor*  alcuno  ,  come  fé  non  foffe  feguito  tal  fdpo  3  s  tolteti 
fuori  detta  Irpagtnetta  della  Madonna ,  levai  fon  fffa  fuori 
di  detta  faccoccta  pina  delle  balle  di  piombo ,  fchilZata^ 
fome  un  fazzoletto ,  qualp  gettai  in  terra  }  e  ftì  tolta  su  , 
non  so  da  chi ,  e  nfU'orlo  di  detta  Jmagwettt*,  eh' è  d'ot* 
ione  ,  feoperft  fubitp ,  fome  anco  fi  può  vedfrf  $  la  macca- 
tura  ,  dove  aveva  colpitola  balla  in  w  Cantone  d'fjfa  /ma- 
rmetta \§  V altre  balle  furono  trovate  per  terra ,  e  raccolte > 
come  ime  fi  %  non  mi  ricordo*  da  altri ,  di  modo  che  ^  tengo 
ferm'ifftmo  d'ejfere  flato  liberato  da  queflo  pericolo  mortale 
per  inter  ceffone ,  e  patrocinio  della  f$.  V,  fiel  Carmine  ,  ali* 
qua  le  porto  /ingoiar  divozione  f 

Alia  fama  {onora,  &  univerf?!e  di  qucfto  Miraco» 
Io  che  da  per  rutto  volava  *  molla  la  Congregazione 
de'Dcputatj  della  Confraternita  della  B  V>dcl  Car- 
mine, eretta  li  i5*Gennajo  i<5o8.  in  queftaChiefaL-# 
ideir  Annunziata,  come  per  Jftrom.  rogato  da  Aure- 
lio Rotti,  fece  ricor fo  dal  Vicario  Generale  della  Cu- 
ria Vefcovale  il  giorno  %i, Giugno  1667.  perfaperc* 
fc  fi  poteva  publicare  detto  Miracolo  >  e  lefìi  nfpofto 
di  sì  .  Per  lo  che  offerirono  fqbito  3  quefta  J3.  V-  gli 
degni  tributi  di  lode ,  e  di  grazie,  predicando  da_^ 
per  tutto,  quanto  forte  ingermaturafofle  portar' ad- 
doffo  Immagine  della  B.  V.  del  Carmine.  1/  Imagi- 
netta  d'ottone,  co' la  balla  macca?*  furono  appefo 
ad  una  Statua  della  B-  V.  porta  in  un  Nicchio  alla 
dritta  nella  Capella  della  Vifita^ione  di  S.  Maria_, 
Elifabetta  d'cflTa  Chiefa,  come  di  prefentc  fi  vede, 
pveftafcritco  in  compendio  tutto  il  fatto, 

G  Conob- 
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Conobbero ,  è  vero  ,  tutti  all'  ora  »  come  folamen^ 
re  la  B.  V.  del  Carmine  aveva  difefo  il  fuo  divoto, 
Baldaflare  dall'  Archibuggiata  che  fenza  fallo  Io! 
averia  tolto  di  vita»  ma  conobbero  anche  la  ven- 
detta delia  Vergine  contro  dell?empio  Siccariò  ,  per* 
chz  »  dopo  poco  tempo ,  reftò  egli  uccifo  in  una  riffa 
nel  luogo  medefimó,  dove  aveva  tentato  d'ucci- 
der'un  tanto  a  lei  caro  divoto  (  r-j,  e  con  la  forza 
di  quello  Miracolo  fi  deve  argomentare  così:  So 
Maria  ha  difefo  sì  prodigiofamente  un  fuo  divo* 
to  che  per  divozione  portava  il  femplice  abitino 
del  Carmine, che  pur  non  era  ne  anche  benedctto? 
&  il  favorito  non  era  de  Deferirti  iti  quefta  Compa- 
gnia, ma  fi  fece  arrolare  dopo  riceuura  la  grazia, 
quanto  maggior  difefa  prenderà  di  quelli'  che  faran- 
no deferirti ,  e  porteranno  \* Abito ,  che  fia  benedet- 
to? Certo  che  sì ,  e  chi  leggerà  leRivolutioni  popò» 
lari  feguite  nel  diftretto,  e  Regno  di  Napoli  I-anno 
ì<$47«>  fufeitate  nel  giorno  7.  del  mefe  di  Luglio, 
troverà  nella  quarta  giornata ,  come  nella  Chiefa_ 
della  BV.  del  Carmine  d'efla  Città  di  Napoli  furo* 
no  da  Banditi  fparace  fette  Archibuggiate  contro 
Tonafo  Anello  detto  communemente  Masaniello, 
Capo  dt  quel  tumulto,  in  mezzo  a  dieci  millaper- 
fone ,  e  da  niuna  reftò  offefo ,  anzi  alcune  balle  col- 
pendoli laCamifcia  nel  petto,  caddero  a  terra  ;  il 
che  fu  (tornato  Miracolo  della  B  V.  del  Carmine , 
nella  di  cuiChiefa,  come  S'è  detto»  fi  trovava,  & 
ìli  di  cui  Abusilo  pendente  dal  petto  portava  . 

Per  tali,  e  tanti  ftupcndi  Miracoli  addunque,  ch? 
ella  difpenfa,  bifognerà  in  quefta  Chiefa  dedicata 
fciptofaqdidìtrw}  Miftero  deli*  Annunzianonc,  e  dove 

nel 
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ne!  difpcnfarlì  gli  Abiti  del  Carmine  fi  fpacda«' 
no  per  tanto  potenti,  perche  tanto  cari,  e  favoriti 
di  grazie  dalla  B.  V*  bifbgncrà  dico,  con  l'Arcan- 
gelo Gabriele  falutarla,  e  lodarla  ,  anzi  col  fuo  divo-* 
nifimo  figlivolo Dottor  Francete©  de  Lemcne*coms 
ncìh  Miftcrj  gloriosi  al  num.  io.  cantarle 

O  Gran  Madre  di  Dio ,  Dio  ceco  lìa. 
Ave  o  piena  di  Graziai  Ave  o  Maria l 

Da  che  lìàmo  in  quella  Chiefa  benedetta  non  bi* 
fogna  partire,  ma  fermarvi/?  alquanto,  e  pa(Tare_j 
l'occhio  fopra  l'Ancona  dell'Altare  di  S.  Maria  Mad- 
dalena de  Pazzis,  e  vedremo  ana  Statua»  il  di  cui 
lignificato  Con  per  raccontarvi 

Anche  l'Angelica  Corte  con  la  fua  Regina  è  Irata 
glorificata  da  Cittadini  di  Lodi,  quando  erefièro 
un  Sacro  Tempio  intitolato  la  Madonna  degli  An- 
geli, e  perche  fi  fapefTe,  che  alla  fua  potentifTiraa, 
e  vigtlantiffima  tuteli!  confegnavano  quefta  Citta , 
lo  Coricarono  ne  i  Borghi,  acciocché,  nello  fteflb 
eempo,  che  corteggiavano  Maria j  guardafTcro quella 
da  vifibili ,  &  invifibili  Nemici . 

Sino  l'anno  H*2*  <?•  Genaro  queflo Sacrato Tetn* 
pio  (6.)  polio  ne  i  deliciolì  Borghi  di  Porta  d'Adda^ 
fu  confegnato  a  PP-  del  Monte  Carmelo  dal  Prete 
Enrico  d'AUemagna  (7v)poflcflbre  d'elTcavendodO^ 
nato  anche  fé  fteflb  alla  loro  regolare  oflervanza_  » 
vertendone  il  Sagro  abito,  e  ài  poi  ivi  fermandoli 
lo  cuftodì  con  altri  Compagni  d'elFa  Religione,  per 
Io  fpazio  di  quaranta  fette  anni  in  circa  in  buona», 
grazia  di  Monlìgnor  Carlo  Pallavicino  noftro  Vcf> 
covo,  e  de'Citradini  lino  all'anno  1469. 17.  Marzo 
(8.)  nelq«akempo,con  Bolla  ottenuta  da  Papa  Pao« 

G    a  |o  II, 
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lo  II.  difetta  a  Tadeo  Fiflìraga  Abbate  di  S.  Pietre? 
di  Lodi  vecchio»  fi  mifero  in  autentico»  e  pacifico 
polfeflò .  Continuarono  quei  buoni  Religiofi ,  come 
tanti  Angeli  ferreftri  a  promover'  il  maggior' onore 
della  loro»  e  Cdcfte  Regina  per  Io  fpazio  di  duo 
fecoli  iti  circa ,  ma  perche  al  dire  dell'ApofioIoRom- 
i  i.lMperferktabiUa  funt  judicia  Dei  <  quando  per  tener' 
in  difefa  dalie  frequenti  feorrcrie  Francefi  la  fola_ 
Cittì*  Ci  diede  principio  a  demùllir'  i  Borghi  fuori 
di  Porta  Cfemonefe»  e  poco  dopo  quelli  di  Porta 
Cartello*  ini  appretto  anche  di  qucfti  fuofi  di  Porta 
d'Adda  l'anno  irfj  8.  z6.  Giugno  fi  cominciò  la  detti 
lagrimcvdle  diftrùzziOnc»  e  con  effiy  anche  quefio 
Convento»  cChiefa  delia  B.  V.  degli  Angeli*  E  per- 
che la  Statua  della  B  V.*  che  ivi  era  tenuta  in  fon-M 
ma  venerazione  non  andattc  derelitta*  li$delmcfe 
di  Luglio  anno  detto  »  di  !à  fìi  levata  $  e  collocata^ 
per  all'ora  nell'Oratorio  di  S.  Rocco  a  Porta  d'Adda» 
&  il  giorno  fette  del  detto  mefe  j  Se  anno  cOn  divo- 
ta Procefllone  fu  trafportata  nella  Chiefa  dell'An- 
nunziata in  Città ,  dove  refidevano  col  loro  Con- 
vento ,  come  fopra  fi  è  detto  >  gli  PP.  della  medefi-* 
ma  Religione»  e  Provincia „  Quefta  di  prefentc  fi 
adora  fopra  /Ancona  del  detto  Altare  di  S<  Maria 
Maddalena  de  Pazzis*  effendo  pattato  alti  medefi- 
mi  Padri  anche  il  fito  Campeftre*  dove  era  la., 
Chiefa  col  Convento  piantata  $  di  Pertiche  dieci 
fette  in  circa»  chiamato  appontd  il  Campo  di  S« 
Maria  degli  Angeli.  Per  qua!  cagione  poi  queftt-, 
Sacrata  Statua  fotte  ivi  collocata  >  fi  potrà  dire 
Su,  del  Carmel  la  gloria»  e  Scranna» 
Convien»  che  pofi  il  pie  la  fua  Regina; 

(  r.)  Artmì 
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(l.  )  Arcbiv  della  Cbiefa.  (z.)  G io:  Agojlino  Conti  nétta 
Vita  della  Beata ,  e  Tomafo  Bozio  della  Congreg.  dell' 
Oratorio  de  fignìs  Eccl.  Dei.  Tornai,   (j.)  Arcb* 

(  <j.)  Ledi  ne'  manoscritti  citati.  (5.)  Seguono  gli  Atti 
citati  della  Cancellava  Vefcovale.  (6.)  Arcbiv.  dell' 
Annunziata*  (  7  )  Lodicitato%  43  Arctin>.  (  8»  )  Stejfo 
Arcbiv  y  e  Lodi  citato* 


e  »   1*1 


Della  B.  V.  della  Fontana. 

Cap^V  I, 

FU*  poi  femprc  vero  ciò  t  che  dtfle  Crifìo  irtJ 
S.  Matteo  cap.  io.  Nibil  opertum, quod  non rcveleittr^ 
nitina  coffa  può  (tare  fccreta  <  La  Chiefa  dedicata 
alla  B.  V.  che  noi  dimandiamo  della  Fontana  fuori 
di  Porta  d'Adda  ce  ne  pretta  continua  fede ,  rico- 
nofeendo  l'ultimo  impulfo  alla  (uà  erezióne  da  MH 
racolo  operato  contro  d'un  ladro  che  fecretamento 
alla  dì  lei  pfefenza  penfava  uccellarci  mai  ad  eter- 
na memoria  d'  efla  benedetta  Imaginc  j  redo  egli 
uccellato.  ;      . 

Era  queftà  dipinti  su  '1  Murò  con  due  Pilaftrclli 
laterali  >  col  tetto  di  (opra  >  e  nelf  ifteflb  fitoi  dove 
al  prefente  fi  trova  >  che  fi  dimandava  la  Madonna 
del  Pilaftrello,  &  aveva  a  fianchi  S-Giacomo  Apo<* 
ftolojcS.Crifioforo  dipinti*  ma  fenza  Chiefa^,. 
Per  renderla  Iddio  più  cofpicua  (a.)  le  fece  fcattu- 
rirc  da  piedi  una  fonte  d'acqua  dolce  al  palato  >  ma 
quel  »  che  più  importava  >  era  miracolofamente  fa- 

lutcvolc 
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lutevole  ad  ogni  forte  d'infermità  $  e  quindi  prcfc  il 
nome  della  Madonna  della  Fqntana,alla  quale, per 
maggior  commoditàde'divotiche  vi  concorrevano, 
Tanno  1450.  fu  fabricato  un  bel  Portico  avanti,  ej 
fra  tanti  Miracoli  ch'ella  operaffe*  ii  più  celebre,  e 
di  permanente  memoria  fi  è  quefto» 

Csfcò  un  Mollinaro  nel  Fiume  Adda  eoi  fuo  ag- 
nello carico  di  farina ,  e  fece  voto  a  quefta  B-  V.  di 
offerirle  un  facce  di  farina ,  fé  fi  falvava  dalla  furisu 
dell'acque,  che  lo  immergevano,  e  per  miracolo 
d'effa  B-  V.?  portatoli  alla  rippa ,  fano»  e  libero,  fu- 
biro  foddisfecé  al  fuo  voto.  Vidde  qucft'oftiérta  un 
tnlìirdlo,  e  (coprendo  dt  non  eflcrc  vitto  daalcu* 
no,  pensò  di  rubbafif ,  ma  mefToffi  il  Sacco  in— 
Spalla,  parendogli  troppo  pefante,  $'  appoggiò  i\ 
pavimento ,  e  non  poscndofeio  caricare  su  le  Spalle, 
io  gettò  a  serra,  ma  non  gli  fu  potàbile  a  fiaccare  la 
mano  da  dove  l'aveva  appoggiata,  fin  che  con  fua__ 
gran  confusione *  trovandoli  neecffitato  a  chiamar* 
ajuto»  v'accorfe  il  Vicinato*  al  quale  confcfsò  il 
jfuo  attentato  delitto ,  e  doppoun  buon  pentimento^ 
Txicdianti  le  Orazioni  de  Sacerdoti,  e  del  Popolo  con- 
cordo a  cnefto  Spettacolo,  alzò  la  mano,  ma  dentro 
il  Suolo  iafeiò  impreffo  il  Segno  d'effa  ,  come  fc_j 
folio  iìuo  ài  molliHìma  pafta ,  e  da  queffo  Miracolo 
prefe  altro  titolo  della  Madonna  del  Moggio-  QueftO 
Segno  fi  vede  ancora  di  prefentc  nel  Muro  deJla^ 
lua  Capella*  ma  alzato  da  terra  con  avanti  una 
frrara^  e  d*  fopra  quefte  parole:  lmtmmSignarum 
È.  M.  V.%  dove  quefta  Vergine  gode  il  titolo,  che 
Se  dkàc  il  fuo  Spofo  nella  Cant*  4.  Fons  Signatus  % 
Fosse  fegnato  da  mano  iaerifcga  3  scrrore  dell'em- 
pietà; 
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pietà  :  Fonte  Segnato  ?  che  invita  tutti  i  Popoli  * 
ma  molto  più  i  Lodigiani  a  tributar  mille  benedi- 
zioni a  qucfta  Vena  perenne,  dalla  quale  tanti  pro- 
digli  a  fuo  vantaggio  derivano:  Dicano  pure  eoa 
Salom.  ne  Prov.  5    £ìt  Vena  tuabenedifta* 

Et  affinchè  (*•)*  attefa  la  gran  moltitudine  de? 
divoti  ,  che  ricorrevano  a  quefta  B.  V.  per  i  Mira? 
coli,  clic  riportavano  1  fofie  più  lodevolmente  Ter* 
vita,  &  onorata  ,  l'anno  iy©5-  *7-  Maggio»  fotto  il 
Pontificato  di  Giulio  lì.%  minorando  qucfta  Ghie* 
fa  Monsignor  Claudio  Saifello  a  nome  di  Moofiy 
gnor' Ottaviano  Maria  Sforza  noftro  Vefcovo,  con- 
vennero il  Prete  Gerolamo  Magani  Rettor  benefit 
eiato  dell'Oratorio  d'effa  B.  V -,  che  con  le  limofiae 
de  di  voti  sVra  cominciato  a  fibricare,  comg  pure 
Cerando  Gadamoftì  Rettore  di  S  Giacomo  in  Cit- 
tà» fotto  la  di  cui  giunfdizione  era  quell'Oratorio, 
&  Antonio  Martinenghi  che  abitava  fotto  h  Paro- 
chi  a  di  S.  Nicolò,  come  Padrone  del  fito,  e  de_j 
foncli  afttidfi  all'Oratorio,  convennero,  dico,  di 
far  ceffone  d'effo,  e  de' medefimt  fondi  a  Fr.  Alek 
findrodaBrefcià  delPOrdine  de' Servi  ^Regolari  ài 
Maria,  il  quale  all'ora  fi  miie  in  poflTcfìo  a  nome  dì 
tutta  la  fui  Religione  %  Oltre  di  che  il  detto  Marti- 
nenghi li  donò  anche  un  pe^zo  di  terra  aratorio, 
&  avidato  di  pertiche  $£.  tfi  2.  per  l'emione  del  Mo- 
naftero,  &  della  Ghieia,  quale  ereffero  con  le  limo- 
fine  de'Benefattori  »  come  pure  fi  vede  negli  Annali 
dell- Incoronata,  che  fanno  159*-  gli  Deputati  della 
Scuola  a Ifegnarono  alla  Fabrica  de  PP-  delia  Ma- 
donna della  Fontana  certa  fomma  de  danari  per  li- 
melina  3  come  lo  Lìdio  praticarono  pAPikci  *  a  (lìri- 
che 
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che  più  lodevolmente  potettero  fervir*  al  Dio  delle 
virtù,  come  dice  flnvefìitura  fodetta  di  cflì  PP. 
La  Conversione  *  e  poffeflb  d\  quefto  Santuario  fu 
flabilito  avanti  il  Dottor  %  e  Canonico  della  Catte- 
drale Marc'  Antonio  Cadamofti ,  come  Commifia- 
rio,  o  Delegato  Apoftolico  in  vigore  de'  Privilegi 
de*  Regolari  %  che  comniimcracnte  fi  chiamano  Mar§ 
JMagnum  # 

Molti  Miracoli,  anche  autentici  d'\  cjuefta  B-  V* 
fi  trovano  negli  Atti  della  Cancellarla  Vcfcovale  $ 
jna  $  contenti  il  lettore  cortefe  di  quefto  folo  rac- 
contato dal  citato  Difendente  jLodi  occorfo  a  fuoi 
tempi? 

Catarina  Vidua  di  Bartolomeo  Sita 'di,  detto  Milani , 
jìva  paterna  de*  fratelli  Milani ,  oggi  trombettieri  di  quefìa 
Città(pcr  riferir  fedelmente  il  rrunfonto)  carica  d'anni, 
andando  ad  yn  fuo  luogo  oltre  Adda  a  Cavalo  mi  giorno 
di  S9  Michele^  incontratali  (opra  il  Ponte  in  diverfi  Caffi 
di  Mercantie  ^trafponate  dalla  Fiera  di  Crema  5  fpaven<* 
tato  il  Cavallo  cadde  con  ejfa  nel  Fiume ,  e  dopo  d'ejfcre 
fiata  perduta  ,  raccornandandpfi  alla  B.  Vm  della  Fontana^ 
fu  portata  fiali9  onde ,  jalva^  fipo  veli'  /fola  5  detta ,  la 
Barbina  >  dove  anco  andò  a  Jwgere  ti  Cavallo ,  fenza  al- 
cun nocumento.  Recarono  maravigliati  all'ora  tutti  gif 
fpettatori  di  qucfto  Miracolo*  ma  moltifìfimi  altri ; 
e  di  tutte  le  forti  fempre  abbiane  auuto  a  notarci 
&  an^fye  a  noftri  tempi*  come  le  numeroiiìlime  tavo- 
lette appefe  Ridetto  Oratorio  comprovano,  e  tanto 
badi  perche  il  Divoto  J^Qdigiano  pofli  cantar*  s 
Quefto  Santuario: 

II  Fonte  di  MARIA  doppie  ha  le  palme: 
Lava  il  morbo  alle  Membraie'i  Vizio  all'alme* 
(i-)Lodi  filato^  $danfr$(i>)  LcdisManfr^cPor9     Dell* 
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Della  Chiefa 
di  S.  MARIA  del  Sole. 

pp.    VII. 

LOdaro  Zia  Dio  che  per  fua  ineffabile  provi* 
denza  fa  nafcer'ii  Sole  (òpra  giufti,  ed  ingiù- 
fti,  fopra  buoni)  e  carcivi  •  La  Chiefa  >  che  noi  di- 
mandiamo di  S  Maria  del  Sole,  che  può  mai  ef- 
fcr'  altro»  fé  non  im  Sole '%  apponto  fatto  nafeero 
fopra  de'  Lodiggiani  •  fé  accefi  dell'amore  Divino* 
perche  tendino  a  maggior  perfeaiones  fé  tepidi ,  a 
freddi  nel  fuo  Santo  fervigioi  perché  al  rifleffo  di 
que' benigni  raggi  s'infiammino,  &  a  quello  fplen- 
dorè  conofehino  il  mal  fendere,  che  battono  >  per  ? 
parerlo  lafciare  ,  e  cercar  il  migliore* 

Trovava  (  i.)  uii'Imagiqe  della  B.  V.  Me  dipin- 
ta fopra  d?un  Muro  nel  Cantone  della  Contrada 
|i  detta  di  Portadprc,  preffo  U  terraglio  delle  Mura 
di  Porca  d1  Adda,  {otto  la  Parochi'a  Prepofiturale 
I  di  S.  M^ria  Maddalena.,  fptrttantc  per  ragion  di  pa- 
!  tronato  al  Popolo  dell' ìftcfTa  Parochiale  -Alcuni  di' 
\  voti  a  poco  a  poco  l'an,  xs*9.  cominciarono  colà 
ad  introdurre  divori,  ma  privati  efercizj,come  di  re- 
citar  Corone,  ò  l'Officio  della  B.  V.  con  voeo 
biffa,  e  continuandofi ,  anzi  accrcfcendovifi  la  di- 
vozione di  giorno  in  giorno,  anche  la  Vergine  l'anno 
1539.  cominciò  a  fiorire  di  beili  Miracoli,  che  vi 
fecero  crefecre  raffettp*  perche,  avendo  tirata  più 
in  dentro  la  Miracolala  Imag?ne,  vi  fabbricarono 
una  fempiice  Capelia  Tanno  1545*  quale  chiama- 

H  rono 
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rono  S«  Maria  del  Sole ,  perche  avendo  dipinto  da 
una  parte  il  Sole»  e  dall'altra  !a  Luna,  prefero  la 
denominazione  da!  Luminar  Maggiore,  e  vi  co- 
minciarono ad  ufficiare  con  voce  alta ,  &  a  forma 
di  Choro-  Ne  fi  contentarono  di  quivi  fermarli, 
perche,  vogliofi  di  ridurr  l'Oratorio  j  e  la  Venera- 
zione a  miglior*  (htechiefero  libera  cefiionc  d'elfo 
alla  Communanza  delia  Parodila,  li  quale,  prima 
ài  nfolvere,  volle  farne  parola  con  Monfignor  Vtf- 
cevo  noftro  Gfoannt  Simonetta, il  qualeìTendoSena- 
tor   di  Milano  (2.),   afficene  governava  quefta», 
Chiefa  ,  e  rimife  la  cognitionc della  caufa  alfuo  Vi- 
cario G<  nerait  Gafpare  Vitali .  Pretto  pretto  gli  con* 
folò  coi  favorevole  referitto  »  &  il  detto  Monfignor 
Vefcovo  l'anno  i^yi*  ao.  Aprile  vi  fondò  la  Con- 
gregazione, ò  Scuola»  coi  titolo  della  Mtfencordia, 
fecoido  che  avevano  richiefto»  dando  loro  l'Abito 
Pavonazzo»  &  aiTegnandovi  alcuni  Capitoli  (j.  ) 
per  buon  governo,  tra  quali,  uno  fu  >  che  fcpcllif- 
icro  gii  Cadaveri  di  que'Mifcn ,  che  trovati  uccifi 
nella  Città,  o  nella  Diocefi,  erano  efpofti  al  Piaz- 
zilo per  efiere  riconofemei,  ma  adefìòfono  fcpoiti 
in  altro  luogo  Sacro.  Un'altro  Capitolo  fu  »  che  fa- 
eeffero  lubricar*  una  nuova  Chiefa,  e  la  mantenef- 
fcro  provila  di  tutto  ciò,  le  poteva  bifognarc,  e 
che  foleonizzsflèro  per  titolare  d'eifa  la  Fetta  della 
Purificazione  di  Maria  Vergine ,  e  con  altre  con- 
dizioni» 

Il  tutto  accordarono  que'pietofi  >  &  animofì  Con- 
fratelli ,  non  lafciandofi  ingombrare  lo  Spirito  ge- 
nerofo  dagl'  impegni  che  feco  portavano  qiufti 
Capìtoli  j  e  molto  più  quello  della  fabrica  dei!a_ 

nuova 
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nuova  Chiefa.  Dcftinaco  che  fu  il  fito>  Monfig* 
Antonio  Capifuoco  fucceffore  al  Simoncta  Tanno 
1564-  benedille,  e  gettò  la  prima  pierra*  e  fu  (e- 
gmtata  la  fabrica  a  fpefc  de  B-  nefutori  5  tra  quali 
la  Scuoia  dell'Incoronata  Tanno  is8y.  ip.M.?ggio3 
come  da  fuoi  Annali*  le  fomminiftrò  Sire  ft  (Tanta  » 
e  qu^fKanno  ridotta  che  fu  a  poterla  oncfbtnen« 
te  Ufficiare  ,  il  Vicario  Generale  d'etto  Monfìgno- 
re  la  beneditte,  &  il  giorno*  14.  Maggio  fi  fece  I^J 
Solenne  Traslatione  della  SS.  Imagine,  come  fotta 
d'ella  fi  leggeva*  (  4.  ) 

Hécc  Dei  Matrìs  Maria  Imago  e  veteris  Tempii  pa* 

yìete  excìfa  in  bymnis^  &  Cantici*  huc  translata  fm$ 

an.  1585.  die  14.  Maijm 

Se  alcuno  mai  defiderafie  faperc  la  Ci  ufi  ,  per* 

che  su  quel  principio  i  Difciplini»  ò  Battuti  (come 

fi  chiamavano  all'ora  )chiedeffcro  il  titolo  della^ 

Mifericordiaper  la  loro  Scuola ,  e  Monfig*  Vcfcovo 

facilmente  compiacele  loro:  Io  non  faprei  addurre 

altra  ragione,  ò  congruenza 5  che  quella. 

Monfig.  Carlo  Paravicino  noftro  Vefcovo  che 
Tanno  1497-  primo  Ottobre*  come  fi  legge  nel  Sintj. 
alla  fua  Vita  ,  pafsò  alla  gloria  del  Paradifo  ,  viven- 
te, aveva  feppreffi  trentadue  Ofpitali  d'Infermi,  tra 
quelli  ch'erano  in  Città  (  5.)  cornea  S  Defendente» 
e  nella  Diocefi  quello  di  Staffano  (6  )  a  Lodi  vec- 
chio, e  quello  della  Mifericordia  ne  j  Borghi  (7.) 
eretto  nella  Chiefa  che  pofeia  fu  noimnata  di  S. 
Guaitero ,  come  fuo  Fondatore  ,  e  perche  quello 
nome  si  degno ,  di  Mifericordra,  fi  rauvivaffe ,  e  Q 
confervaffe  ,  anzi  patta fle ,  come  per  eredità  à^t  i  Pa- 
dri ne  iFiglivoli  ?  mi  dò  a  credere  ciac  cercaflcro  fi 
H    a  afecivette 
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afcnvcfTe  alla  Scuola ,  dove  difegnavanò  di  metter* 
in  nuova  o'iervanza  tal' virtù  col  procedo  del  tem- 
po ,  fi  come  s'è  vifto  5  che  Iddio  benedetto  ha  prof- 
perato  le  Mifcricordtofc  Idee  dì  quefti  Confratelli* 
,,ln  tanto  pero,  che  irfdefeflTamente  s'attendeva^ 
aìi'imprefa  materiale  della  fabrica»  con  Santa  indù- 
fìrià  fi  procurava  àncora  Tavuanzamentò  delia  fa- 
brica  fpjrirnalc  della  JMifericdrdia,  affinché  T  ope- 
re faceffefò  buòna  confonanza  al  nome ,  che  tene*  - 
va  •Così  praticando  ogni  buon'Ufficio  di  Canta  | 
verfo\del  proffimò,  s'inoltrarono  alia  Cu^a  de  pò-  j 
veri  Prigionieri,  e  di  quelli»  che  dovevano  morire  |! 
per  Giufiizia;  Uffizio  che  per  ufo  antico  era  degli  j 
Scolar?  idi  Si  Dcfendènte.  (8.)  Venuta  anche  Tocca- . 
fioné  che  fi  doveva  GHiiftiziar' uno  Tanno  155**  7*  \ 
Febraro  cominciarono  a  metterli  in  pofleffó,-  e  Jfc-  ;| 
guirono  quefta  Carità  fin'all'anno"  1571-^  quando 
forfi  oftindo  effi  Scolari  di  S  Decadente  per  la_ 
caufa  già  detta*  còme  teme  il  Lodi  citato*  Mon- 
fignor  Scafampo  (Odetto  il  dì  ^^  Giugno foteò  pena 
di  Scommunica*  comando  a  quefti  Difciplini,  che 
vefttti  del  loro"  abitò Pavònazzò,proceffiònàImcntc  \ 
andaffero  a  prendere  tré  Cadaveri  de  Giuftiziati  il  i 
giorno  avanti  sii  la  Piazza,*  egli  fcpelliflèro  nella  \ 
loro  Qfréfa*  nel  qua!'  pofieffb  fi  fono  poi  fempre  ] 
conferva».'     .  .."' j 

Tanta  Éirkk  meritava  il  fuo  premio  j  che  perciò 
Tanno  lff4;  f>Genaro  ad  ioterceffione  del  Card. 
AleflTindrò  Crivelli  ottennero  d'efferc  aggregati  ali1 
Archiconfratcrnità  di  So  Gio:  Decollato  della  Na- 
zione Fiorentina4  io  Roma,  per  partecipare  delte- 
hto  dell'indulgenze  che  quella  godeva/  ?  Tanno 

1500. 
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1580.  il  giorno  dicci  di  Luglio  vi  furono  conferma- 
ti: pofcta  procurarono  altra  aggregazione  air  Archi» 
confraternirà  della  Carità  9  eretta  pure  iti  Roma_* 
nella  Chfefa  di  S-  Gerolamo  ,  come  feguì  Tanno 
!5&z.quiridcci  di  Lùglio),  quali  tutte  fpirarono  Tanno 
1604.  dopo  la  Clementina;?  e  del  i<5o8\  dopo  la^ 
Paolina,  e  reftò  qùeftà  Scuola  fenza  alcun  Capo 
fin*  all'arino  1614.-- 16.  Decembre,  neh  quale  fu 
aggregata  ad  altre  Archiconfratcrnita  di  S«  Gio: 
Decollato  >  in  Roma,  fotta,  la  quale  ancor  vive  • 

In  co'nfiaeràtionc  della. pietà  di  queftì  Confra- 
telli, Clemente  7-  li  n.  Ottobre  an  iyjM  per  fuo 
Breve  dato  in  Roma  concede  Privilegio  ai  Capei- 
lano  Maggiore  della  Scuola ,  che  poffa  celebrare  nel 
Confortatorio  3  &  avanti  giorno  5  però  arca  T  Au- 
rora per  commodo  de  Miferi  condannati  _affi. Mor- 
te >  qual  Privilegio  li  è  flato  confermato  da  altri 
Sommi  Pontefici,  neanofeiuto,  &  approvato  Tan- 
no 1679.  X4o  Agofto  d«  Monfig-  Bartolomeo  Me- 
nati  noftra  Vefcovo. 

Anche  (a  Cattolica  Maeftà  di  Filippo  IV.  Rè 
di  Spagna,  e  Duca  di  Milano  concerie  a  quefia^ 
Scuola  Privilegio  fpccialc  di  poter  liberar' ogni  anno 
un  Condannato  alla  Morte  di  cafo  graziabile  &c- 
ìDaton  Madrid  primo  Aprile  311.1%.  Seguì  po- 
feia  Tanno  feorfo  iyi&  9  che  il  Senato  Eccelcntifo 
di  Milano  gli  16.  Pcccmbrc  condannò  una  Donna 
rea  d'infanticidio,  ad  efferc  decapitata  sii  la  Piaz- 
za di  quefta  Città,  e  la  Scuola  in  virtù  del  mentoato 
Privilegio  dimandò  la  grazia  per  la  medefima,  ma 
perche  qucfto  cafo  è  ancora  indecifo,  fé  fia  grazia- 
Mie,  ò  nò,  quandunque  però  la  mefehina  fi  tro- 
vate 
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vafle  nei  terzo  giórno  di  Confortatorio  in  momento 
d'effe  re  condotta  a!  fupplizio*  fu  fofpefa  i'cfecuzione 
della  Sentenza,  e  tratenuca  nelle  Carceri,  fin'ch^ 
gionga  dairÀuguftiffimo  noftro  Monarca  la  fua  cie- 
meotiffima  approvazione  ,  come  fi  fpcra . 

Non  è  da  paflfarc  (orto  filenzo,  come  cflfendo 
flato  publicato  in  Lodi  quefto  Privilegio  il  giorno 
29.  Agofto  1645.  fcfta  di  S.  Gio:  Decollato,  fi  come 
peri3  addietro  s*  erafempre  celebrato,  come  pure  di 
prefente  ancora  fi  celebra  in  effa  Chiefa  con  gran_. 
Solennità ,  in  quell'anno  fi  celebrò  con  fontuofiffima 
pompa ,  &  apparato ,  accompag  iato  da  fquifitiffima 
Mufica,,  e  Sbarri»  anzi  la  Sera  precedente,  sii  ìtl^ 
Piazza  Maggiore  fé  ne  diedero  publichc  dimoftran- 
zc  di  giubilo  con  illumìnationi,  Sbarri  del  Cartel- 
lo ,  e  Suono  di  tutte  Se  Campane  della  Cattedrale,; 
coocludendofi  gli   ultimi  Vefperi  della  Fefta  col; 
Canto  dell'Inno  Te  Detrai  in  rendimento  di  gra-' 
Eie- 

*  Già  quefia  Chiefa  co'  le  obfationi  di  molti  Be- 
nefattori, tra  quali  il  Nobile  Vittorio  Cadamofti, 
Antonio  Migliavacca  ,  ed  altri,  rifplendeva  in  tutta 
perfezione  circa  al  Materiale,  &  ornato  della  Fa- 
brica  *  efìendo  ftataco  Lavori  ài  Stucco  mirabilmen* 
re  abbellita.  Già  sbandava  credendola  moltitudine, 
e  la  frequenza  de*  Di  voti  per  il  comodo,  che  n^> 
fentivano  di  pafeer  le  Anime  loro  co' SS.  Sacra- 
menti! e  cogli  Efercirj  Spirituali  d'Ufficiature,  e_* 
d'altre  di  vote  fonzioni,  quando>pcr  mala  forte,avcn* 
do  il  Fiume  Adda  mutato  il  (olito  fuo  corrente, 
e  rotte  le  Sponde  della  Roggia  di  mezzo  >  tra  effe* 
€  le  Mura  della  Città  ,  penetrava  l'acqua  nelle  Se- 
polture 
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polturedi  quefta  Chiefa,  tanto  vicina  ad  efio  Fiu- 
me, che  perciò  ,  fu  di  neceflìtà  fabricar*  un*  altra 
Chicfa  nel  feno  della  Città,  dove  di  preferite  e 
piantata  per  aflkurarla  in  avvenire  da  fimilc  perì- 
colo, e  per  reriderla  più  comoda  juniverfalmentt,^ 
alia  veneratone  detta  B.  V->  &  afuffragar  le  Ani- 
me de  poveri  Giuftiziati,  e  fé  bene  la  benedetta,  e 
miracolofa  Imagine  nel  Icvarfi  dal  fuo  fito  vecchio 
per  trafp#rtarla  alla  Chiefa  nuova ,  tutta  fi  fpezzò 
col  Muro,  sii  di  cui  era  dipinta,  reftò  bensì  dere- 
lira'la  pietra  materiale,  ma  non  già  la  divotiono 
de' Popoli,  perche,  come  rinovata  fenice,  riforfe 
in  un'altra  ritma  al  naturale,  che  fi  adora  al  nuo- 
vo Altare  della  Purificatane,  Fefta  principale d'effo 
Chiefa,  come  s'è  detto  fin  dal  principio  della  vec- 
chia ,  leggendoci  fopra  la  Porta  maggiore  di  quefto 
nuovo  Tempio  la  qui  notata  IfcnEtonc, 

D.        O.        M. 
Primario  imperito  lapide  die  XVI.  Jdiì  M  DCC  X. 
lllujlrifs.  %  éf  Revreffdifs  D.  D.  Ortenfms  Vicecomes 
Epifcoptis  Lauden.  ($cm 
Eccìefiam  hanc  cum  Ara  majori  confecravit 
Die  XXIV.  Novembri s  M  DCC  XV. 
Per  quello  riguarda  al  Divin  culto ,  quefta  Chie- 
fa ha  di  continuo  circa  dodeci  MelTc  quotidiane, 
|  lafciate  da  varj  Dì  voti,  e  D.  FranccfcoCattcnago 
[Canonico  della  Cattedrale,  Confratello,  e  per  molti 
ranni  Protettore  de  Carcerati  per  renderla  più  qua- 
llificata  Tanno  1703- ig.  Agoiìo  lafciò  nel  fuo  ultimo 
vTeftamento  (9)  che  fi  fpendefiero  ogni  anno  lire 
trecento  per  comprare  tanto  For  mento  da  diftribuìr- 
fi  in  dodeci  parti  uguali  3  dodeci  Confratelli  feco- 

lari, 
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fari  >  a  titolo  di  benefizio  per  il  loro  intervento  alfuf- 
fiziature  delChoro,  foggettandogii  a  pontatura,e 
con  obligo  di  ConfefTarifì,  e  CppiìTiunicarfi ogni  So- 
lennità, e  Fcfta  della  B-V-3  con  !e  terze  Domeni- 
che dogai  mefeé 

m  Anche  Gic:  Batnfta  Robba  ,  che  in  vita  fua  fu  in- 
figne  Benefattore V  e  piiflfimo  Confratello*  lafciò, 
che  dopo  fua  Morte  (opraviveflfe  l'affetto ,  avendo 
fondato  Legati  dì  Dotar  povere  figlie  de  Confra» 
telili  che  frequeruaflero  il  Choro  >  e  di  farfi  TEfpo- 
fizione  del  SS»  Sacramento  ogni  Lunedi  della  Setti- 
mana. 

Parimente  Àlfonfo  Todefchi  Confratello  fpiegò 
le  vifeere  della  (uà  pietà  jcòp poveri  della  Città,  la- 
feiando  a  vivi  legna*'  miglio  ,  e  danaro,  &  a— 
Morti  Meffe  annue  da  celebrar  fi. 

Se  quefta  Scuola  fi  può  chiamare  la  Madre  pie- 
tofa  de'  poveri  per  le  molte  Jimofine  di  legna ,  gra- 
no 3  danari  1  é  doti,  che  a  loro  largamente  difpcnfa, 
fingolrare  però  *  e  fopra  ogai  altra  è  la  Carità  fua 
verfo  de  Carceraci  5  depurando  uno  d'effì  Confra- 
telli a  proveder  loro  di  Pane  per  ii  Vitto,pagliazzi  per 
coricarfii  carbone  per  il  Verno,  e  ftipendiando  al- 
cuni che  provedano  loro  làMineftra  di  giorno  in  gior- 
no da  caritative  perfanc  per  la  Città.  In  oltre  foc- 
correadòloroifeco  ido  le  urgenze j  de  Mediai  e  Me- 
dicamenti* afTegnando  quattro  della  propria  Con- 
gregazione in  Protettori  a  vifitar  le  Carceri,  &ad 
accudire  con  tutta  diligenza  a  gli bifogni  loro,  così 
nelle  difefe  1  come  in  follecitare  i*  efpedizioni 
delle  caufe  1  e  le  Scarcerazioni  a  fpefe  della  Scuola^ 
ifteffa,  &  in  cafo  di  condannazione,  dopo  l'intimata 

Senten- 
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Sentenza»  fomminiftrando  loro  tutto  il  Vitro ,  con* 
folandogli*  e  difponendoglì  a  ben  morire:  Edi  più 
accompagnando  eiììproceffionalrnenteai  luogo  del 
Supplicio  5  e  dopo  morte  alla  Sepoltura  nella  prò* 
pria  Chiefa  >  dove  fi  celebrano  Solenni  efequie  con 
moki  Sacrifica  anche  prima  della  morte,  e  corL- 
tanta  follecitudine,  ed  affetto >  che  veramente!  e 
co' vivi 5  e  co' morti  fi  fàconofeere  vera  Scuola* anzi 
vera  Madre  della  Mfericordia* 

Ptfre  il  maggior  preggio  di  quefta  Chiefa  fi  è  1* 
cflTere  dotata  di  molriffime  Reliquie  de  Santi  >  fede- 
ci  delle  quali  le  fono  ftate  doaate  dalla  pietà  di  Mon* 
fignor  Giorgio  Barm  Vefcovo  di  Piacenza!  Patrizio 
di  quefta  Città >  e  da  moki  anni  Protettore  della^ 
Scuola?  Anzi  di  pm  j  per  maggior*  argomento  del  fuo 
amore  l'anno  1707  27.  Aprile  le  donò  un  Reliquia- 
rio fitto  a  fue  fpefe,  lavorato  a  forma  d'Ofteofo* 
rio  ti|ttpd- Argento  maffiap> co* ragj dorati jdiiufo 
concriftallo*  aitotredeo  oncie  in  circa*  con  entro 

l  una  parte  del  legno  della  S. Croce  del  N.S.G-G, col- 
locata in  una  Crocetta  di  Crifìallo  ornata  di  filo  gra- 
na q  Fu  quefta  Infignc  Reliquia  levata  dal  DuotpQ 

;  con  Solcnniflima  Proceifione,  e  Fonzxone,  portata 
da  Monfig*  noftro  Ortenfio  Vifconti  lo  fteffò  anno 
alla  fua  Chiefa,  nella  quale  fé  ne  fa  ia  Fcfta  an- 
nuale ogni  Domenica  fra  f  Ottava  dell' Invenzione 
di  S.  Croce!  d«fldofi  con  c(fè  la  Benedizione  dopo 
il  Vcfpero  • 

Quefta  nuova  Chiefa  che*  nella  fua  erezione  hi 
fegnato^  per  Promotor*  efficace ,  e  Capitano  de 

Tuoi  più  infigni  Benefattori  il  Co:  Dott,  Antonio 
Barn?  fratello  dello  fteftò  Prelato  %  con  Timportaa* 

I  zi 
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sta  di  lire  70.  m.  in  circa  tutte  di  carità  »  è  riufeita 
affai  bella  >  e  mirabile,  quale,  per  effe  re  la  più  nuo- 
va della  Città»  ha  prefoil  nome  dal  Volgo  di  S.  Ma-j 
ria  nuova,  ma  in  verità  ha  conftrvato  il  titolo  vec- 
chio di  S.  Maria  del  Sole ,  e  per  fegno ,  fopra  la  Porta 
Maggiore  all'efìcriore,  v'é  figurato  per  Imprcfa  il 
Sole  circondato  dal  \cm&ì»  Sole  pofm^U  in  faceta  di 
tutta  laChiefa  fopra  il  Choro  fi  legge  Eletta  ut  Sol  t 
mentre,  e  per  le  varie  prerogative  della  fua  novità» 
vaghczza,e  magnificenza  rifplende  tra  tutte  le  Chicfe 
della  Città  la  pm  ammirata,  come  il  Sole  tra  tutti  i 
Pianeti ,  fc  non  voleflìmo  anche  dire ,  che  fia  eletta  » 
come  il  Spie  la  Vergine  SantilTima  Patrona  di  quella 
Chiefa  *  perche  non  ebbe  mai  parte  veruna  in  lei  a 
peccato  alcuno,  fi  come  non  rebbe  mai  nel  fuo  I 
Unigenito  figliolo  Crifto  Signor  noftro  Sole  di  . 
Giuftizia,  e  col  Dottor  Filiberto  Villani  nel  fuo,; 
Campidoglio  delle  glorie  alla  Strofa  151  concluderò. 
Sole  ella  Ri  di  lumino(ì  abiflì 
Senza  pccafo  di  colpa  ?  e  fenza  cccliflì  - 

fc— —  I-        m>      •    '■    '  MJI.y      '      '"■  ■■  '»■        '         '■    j 

(  I.  )  Lodi ,  e  Manfr.  (  2.  )  Sin.  IH  ftta  Vita .  (  |-  )  Lodi 
Marfr.  e  Por  (  4.  )  Lodi .  (  5.  )  Por-  «ella  Vita  del  ] 
Santo .  (  6.  )  Manofirifti  nella  Libraria  di  S.  Filippa 
che  cominciano  Origine ,  e  Progrejfi  della  Chiefa  Inftgnc  j 
di  S.  Baffano  di  Lodi  vecchio.  (  7.  )  V\\$  del  Santo, 
(  8.  )  Archivi  e  Lodi .  (  9.  )  Arcbiv, 
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Della  Chiefa  della  B<  VergineJ 
delle  Grazie. 

op.  vin. 

A  Lia  contìnui  »  e  pia  meditazione  del  gran  beneì 
che  Maria  difpcnfa  a  divoti  Lodigiani,  che 
refta  di  dire ,  fé  non  che  di  lodarla  con  Chiefa  San- 
ta, ed  invocarla  per  Maria  Madre  di  Grazia  Maria 
Mate* Grana*  Così  anche  la  intefero  ,  eia  profeta- 
rono ne  tempi  andati  qucfti  Cittadini  *  quali,  non 
fapendo»  come  meglio  prefentare  ì  più  degni  ofTc- 
quj  all'eccelfo  fuo  merito  per  tante  Grazie,  che  loro 
donava,  {limarono  Un'ottimo  mezzo  l'eriggcr*  un 
Tempio  alla  fua  Imaginc  che  già  s  delle  Grazio 
aveva  prefo  il  nome* 

L'anno  i59<*.  ebbe  grand* incremento  la  divozio- 
ne (  i.)  verfo  la  Santiffima  Vergine  delle  Grazie,  così 
detta  per  la  facilità  delle  grazie,  che  da  erta  ripor- 
tavano ifuoi  di  voti,  come  dice  il  Manfrcddi,  ma  io 
più  toftò  giudico  »  che  prcndeflc  il  nome  da  quefta 
cagione.  L'anno  154?.  fu  demolito (2.)  il  Conven- 
to, con  la  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie  de  PP. 
Amadei ,  fabricato  dal  B.  Amadco  (?.)  Portoghefe 
appreffo  S  Pietro  in  Borgo  S-  Bartolomeo ,  (  4.  )  eh* 
era  lotigo  la  fofTa  della  Città,  e  perciò  ricordevoli  ì 
Lodigiani  dell'affetto,  che  portavano  i  fuoi  antenari 
a  quefto  Santuario  delle  Grazie,  vollero,  al  deper- 
to dell' ingiurie  de' tempi  che  demolirono  co' Bor- 
ghi anche  quefio  Tempio ,  che  quefto  nome  rifor- 
gefle  in  altro  Santuario  della  B.  V«,  dove,  conade- 

I   x  quaca 
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quata  ragione  poreflcro  con  Chicfa  Santa  avo?  Tem- 
pre alla  memoria  quella  beila,  &  efficace  Ovazione 
giaculatoria  in  vira,  e  nel  ponto  delia  morte: 
Maria  Maier  gratta  > 
Mater  JMhfericordia  t 
Tu  nos  ah  bcjlc  proteggi 
Et  Mort  s  bora  fhfcipc- 

Èra  cìonqiie  quefh  Sacraralniagmc  riporta  in  uri 
certo  Oratorio  ne  1  Crolli  di  Porca  Cartello  vicino 
al  Monaftero  de* Canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga  ,  o 
ih  dì  Sturla> chiamato  da  Lodig.-ani  di  S.  Maria  in 
Borgo,  o  di  S  Ma-ia  Acuaria,  che  furono  poi  fo- 
preffi  fanaO  166S.  6.Decembre  (sO(  il  Generale  de* 
cjualiper  nome  D.Gioc  Battifta  Bovio  Cittadino  Lo- 
digiano  pafsò  allaPrcpofiruraParochialcdc'SS,  Ni- 
bor\  e  Felice  in  Lodi)  e  da  quefìi  Reiigiofi  era— 
cuftodito  quell'Oratorio  della  Vergine.  Gli  Cano- 
nici Later aneli,  eh' eferci vano  la  Cura  di  S*  Barto- 
lomeo» (otto  la  cu?  gìunfdi£!one  l'Orarono  fi  tro- 
vava ,  pretefero  d'averne  ancora  loro  il  dominio, 
ina  Monfig.  Ludovico  Taverna  noftro  Vefcovocon 
prudenza  tagliò  le  difeordic,  e  depurò  ailacuftodia 
delie  limoline  de!  mede/imo, .il  Nobile  Celfo  Mo- 
dignani  Decurione  della  Città,  che  per  effero 
Uomo  timorato  di  Dio,  e  divotiffi'rao  della  Vergi- 
ne ,  accettò  di  buon'animo  quello  carico  i  regiftran- 
dò  torce  le  limoline ,  e  tenendo  cfatiffima  cura  dell* 
Oratorio ,  &  in  meno  di  tré  anni  fi  raccolfero  da 
mille  Scudi  di  limoline  (6.)  All'ora  il  Vefcovo  s9 
applicò  a  comprar'  un  Sito  vicino  al  Giardino  del 
Paroco  di  S.  Bartolomeo  per  fabricar'  un  Tempio 
decente ,  e  crafportarvi  I*  Miracolofa  Iroagine •Sta- 
bilita ;é 
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hilita  là  Chiefa,  e  l'abitazione. per  il  Sa; 
avendo  iddio  fecondato  il  buon  genio  del 
con  le  rame  limofine>  s'era  compito  -abbondante* 
mente  al  ciuco >  e  non  rancava  altro,    he  coronai: 
r  orerà  coi  trafpolto  della  Sag^a  Imagine* 

Per  venir'  alla  rifoluziane,  iltnedetìmo  Monfig. 
Vcfcovo  vi  fi  portò  !i  a,  Settembre  dell' an-  *6c?*  ip 
giorno  di  Domenica  con  alcuni  Canonici  $  e  Mini* 
iìtiy  che  dopo  d'avere  volitatosi  tutto,  benediflL* 
Pontificalmenre  la  Chiefa  nuova  *  dedicandola  a  Ha 
Natività  di  Maria  Vergine,  ma  non  vi  eekb  ò  $ 
anzi  lo  proibh  cheniffuno  vi  celebra/Tè*  fin' a  che 
non  vi  fotte  fiata  trafportata  la  Sagra  Imagine,  qua! 
fonzione  fu  determinata  per  il  giorno  p  Domenica 
feconda  del  detto  mefe(7.  )>  Alieftito  il  tutto, ecco3 
che  la  notte  del  Sabbato  antecedente  alia  Feda  desi- 
nata, il  Vefcovo  fu  affaldo  da  gravifììmi  dolori  re-* 
nali*  per  i  quali  gli  Medici  giudicarono* che  fide* 
vede  fermar'  a  letto  ,  e  diferiifi  la  fonzione  in  altro 
giorno.  Era  qua  fi  dtfpoilio  a  fecondar*  al  (oro  confi- 
ggo* ma  poi  fpinto  da  divozione,  e  confidanza  in 
Maria ,  ordinò  di  volerla  fate  tutta  vn  in  effe  gior- 
no, &  al  dopo  Vefpero»  Per  lo  che,  congregato 
nella  Cattedrale  tutto  il  Clero  Secolare  i  e  Regola- 
re, Magiftrato  della  Città,  e  le  Confraternite,  volle 
Monfignore  feguir  la  Proctffione  a  pieci ,  da!  D 
nio  fui  al  luogo  detonato.  Arrivato  all'Oratorio,  t 
ritrovata  .'Imagine  già  preparata  manzi  la  Strada3 
fopra  dW  Altare  pofticio  $  fi  parò  Pontificalmente* 
e  cominciatala  Proceflione,  fprezzaca  ogni  difuafio- 
ne*  volle  fottoporre  la  Spaila  finifira  alla  Stanga, 
ed  (oh  Miracolo  di  Dio),  Cubito  nel  levare  la  Sagra 

Imagine 
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Imagine  fi  Tenti  allegento  da  ogni  dolore,  e  publi- 
cato  il  cafo  fi  profeguì  la  Proccifione  con  fomma_. 
allegrezza  (uà,  e  di  tutti,  ed  avendo  poco  dopo  ce- 
duto ad  altri  il  Sagro  pefo,  lo  ripigliò  pofeia  prima 
deH'ingrefTo  nella  nuova  Ch'eia.  Quivi,  deporta  la 
Sagra  Imagine  vi  fi  fecero  publichc  preci  con  graru, 
pompa ,  e  giubilo  umvcrfale  «  e  con  abbondanriflìme 
limofinc ,  mentre  in  tal  giorno  averanno  raccolto  per 
quattrocento  feudi,  oltre  cinquanta  Ducatoni  offerti 
dalia  Città ,  e  per  all'ora  fi  diede  fine  con  la  Bene- 
dizione Pontificale.  Il  Lunedì  fcguetitc  fìi  collocata 
l'Imagi  ne  dentro  il  fuo  Nicchio,  e  la  Domenica  prof- 
uma vi  ritornò  Monfignorc  con  alcuni  fuoi  Canoni- 
ci, e  vi  celebrò  privatamente  la  Mcflfà  *  e  conceflc 
libera  facoltà  di  potervi  ciafeun  Sacerdote  celebrar  in 
avanti  i  e  vi  defìgnò  un  Sacerdote  per  la  cufìodia  del 
Santuario,  &  un  Romito  per  le  Collette* 

Al  maggior  fplendore  del  nuovo  Santuario  s'ac- 
cefe  maggiore  la  divozione ,  e  l'oblazione  »  dallato 
quale  fc  ne  ricavò  canto  d'abbellire  la  Chiefa,  do- 
tarla di  fuppellettile  Sacra,  e  di  vaghuffimi  Quadri, 
fopra  uno  dc'quali  fi  fece  dipingere  il  fatto  della  fua 
Traslazione,  facendoli  anche  ritrarre  lo  fteffo  Vcf- 
covoin  atto,  che  portava  l'Imagine,  veftito  Pon- 
tificalmente i  con  Mitra  incapo,  e  co' Canonici  di 
feguitoper  memoria  della  fua  grazia  riceuuta . 

Gli  Padri  Minimi  di  S  Franccfco  da  Paola ,  cht-. 
abitavano,  come  in  Ofpizio  nella  Cafa  vicina  i- 
S.  Gervafo,  fenza  avere  mai  potuto  fpontare  d'ac- 
comodarli decentemente  in  Città ,  fecero  iftanza_, 
appreflb  Monfig'  Vcfcovo  Clemente  Gcra  l'anno 
itf^per  avere  loro  quel  Santuario,  e  la  Cafa,  ed 

ottencro 
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ottenere  facilmente  la  grazia  >  fui  riflefib,  che  vi 
averiano  eccitato  maggior  concorfo  col  promoverc 
la  divozione  a  tutto  loro  potere,  e  perciò  ,  co!  pa- 
rere del  Capitolo  della  Cattedrale  ,  concede  loro  li 
Chiefa  ,  con  la  Cala  anneflfa  del  Capellano,  e  del  Ro- 
mito, e  qualche  parte  de"  paramenti  Sacri  con  alcune 
condizioni-  Onde  effi  tutti  allegrie  confolati,  fi  die- 
dero a  far  rifplendcre  la  divozione  alla  B-  V-  a  miftt- 
ra  del  loro  buon  Cuore  ,  e  con  la  cura  di  fcrvir"  a  gli 
Appettati  nel  Lazaretto  vicino  (  facendo  il  Conta- 
gio in  qucft'anno  un'orribile  ftagr ),  fi  accreditaro- 
no di  maniera,  che  la  Otta  afifegnò  loro  (jerta  provi- 
fione  ,  acciò  poteflero  con  buona  fabrica  inalzar'  uà 
bel  Convento,  che  in  breve  tempo  fu  ridotto  a  per- 
fezzionei  avendovi  anche  allargato  il  Choro  della 
Chiefa,  efabneata  la  Sacrila. 

Il  Vefcovo  poi  (  8.  )  crcflfw  il  decimo  quarto  Cano- 
nicato nella  Cattedrale  con  alcuni  Capitali,  che  s'era 
rifervato,  di  quefta  Chiefa,  e  con  altri  effetti >  cl> 
cenfi  che  gli  furono  ceduti  dal  Dottore  D.  Criftofo- 
ro  Colombino,  con  patto  d'cflcr*  egli  il  primo  No- 
minato i  e  diede  al  Canonicato  gli  titoli  di  S.  Ma- 

;  ria  delle  Grazie,  come  figlio  di  quefta  Chiefa,  e_> 
di  S.  Clemente  Papa  Martire  in  venerazione  del 

;  Santo  del  fuo  nome,  ed  il  tutto  feguì  perlftromen- 

:  to  Tanno  i6?o.  z8  Ottobre. 

In  quefìo  felice  ftato  la  noftra  Chiefa  andava  di 
giorno  in  giorno  aumentandofi  la  divozione  fotto  la 
cura  vigilantiflìma  di  quefti  buoni  Padri,  che  al  nu- 

i  mero  di  dodeci  (  9.  )  in  circa  decorofamente  la  uffizia- 
vano.  Già  Tanno  16^1. 14.de!  mefe  di  Settembre  in 
Domenica  O0-)  avevano  facto  la  Soleniffima  fon- 
atone 
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zionc  d'Incoronare  la  Cdefìe ,  e  loro  Regina  Ci 
lictiffimo  applaufo  del  Popolo  di  voto ,  ed  innumere 
bile  concorfo?  quando  *  mentre  aspiravano  al  volo 
di  vie  pm  glorificarla,  convenne  loro  badar  ie  ali  $ 
e  ceder*  air  ingiurie  de*  tempi  che  ad  ogni  cofi^ 
richicferoi  che  quefto  Santuario  si  bello,  si  dovi- 
tiofo  *  si  divoto  fofìe  atterrato,  come  in  fatti  de*? 
plorabiimente  feguì  Tanno  i6$%-%  eflendo  gliFran- 
cefi  lotto  Pavia*  perche,  temendoli  de' loropro^ 
grefli  a  danno  della  noftra  Cirtà,  furono  rovinari 
gli  Borghi  dell»  Porta  del  Cartello»  nelqualdiftrc» 
io  quefta  Chi  {a  fi  venerava,  come  s'è  detto. 

L'anno  (Odetto  nei  giorno  21. Luglio  per  quefta 
Mira  gli  Padri  trasportarono  la  Sagra  Imagi  ne 
in  Città ,  e  la  depofero  per  modo  di  provinone  nella 
Chiefa  di  S.  Gervafo  (  11.  ),  dimorando  in  tanta 
quei  Padri  (  n,}  nclConvrnto  di  S  Domenico  per 
siciini  raefi.  Di  poi  effendo  fhta  trafportat?  la  be* 
«edetta  Imagìne  nella  Chiefa  di  S  Gto;  Battifta^, 
della  Cqnjcnda  de  Cavalieri  dì  Malta  (  1  >  )  gli  Pa- 
dri Umifero  ad  abitar"  qna  Cafa  ivi  vicina  per  te- 
nere continuamente  rocchio  fopra  d'ella  B.  V  >  co- 
me faceano  >  anche  dinqiòraudq  nel  Convento  di 
S  Domenico  o 

Non  mancavano  tra  t&mo  di  far  k  loro  incom- 
benze per  collocarli  in  qualche  fico  di  quefta  Città 
pf r  ivi  fidare  la  Chiefa  col  Convento .  In  quefto 
tempo  ancora  fudavano»  per  ottenere  dal  Magiftra- 
ro  delle  Regie  Entrate  iti  Milano  qualche  compcn- 
fazione  del!  enormiffono  danno  patito  per  la  demo- 
linone  della  detta  Chiefa, e  Convento,  e  con  r^iuto 
qàùt  B»V.furonQ  loro  accordale  credpc»  milk  ljre,con 

una 
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una  parte  delie  quali  fubito  che  le  poterono  [penderci 
e  con  parte  delle  limofine  de  loro  Benefattori  com- 
prarono due  Cafe  predò  la  detta  Crocetta,  in  una 
delle  quali  fi  faceva  Oftena „  Fiffoil  loro  piede  in 
quefta  maniera  3  immediatamente  cominciarono  ad 
abitaivi,efabncàrvi  un  picaorOratorio>  del  quale 
la  Religione  ne  prefe  i)  pofleflò  il  giorno  io,  Marzo 
^6580  &  il  gforno  17*  proffimofi  fece  la  Solenne  Tra* 
slazionc  della  B  Vergine  dallpratorio  delia  Com- 
menda a  quefto. 

L'anno  1668. 6.  Decemfere  Oefnedte  IX-  foprefle 
la  Religione  deGefuati  (14.  ),  e  perche  gli  PP.  Mì- 
nimi vedevano  (  >s  ),  che  l'accomodarti  in  quel  fico 
primo  riufei  va  loro  molto  malagevole  >  penfaronodi 
collocarfi  nel  Monaftero  di  S.  Pietro  in  Lodi  >  ch'era 
d'efla  Religióne  foprefta >  come  che  avevano  bella  % 
e  piantata  fabnea da  Regolari,  che  però  Tanno  fc- 
guente  16^9.  trattarono,  e  concordarono  del  prezzo 
co' gli  Ammimftraton  del  Collegio  Germanico  in 
Roma  Patrone  iftituitodeirAbbatia  di  S.  Pietro  di 
Lodi  ve  Ino,  alla  quale  era  fiata  annetta  là  medefi* 
maChiefa,  e  Convento  di  S.  Pietro  in  £ittà.  Gli 
Uomini  in  terra  fecero  il  loro  contratto  di  due  milla: 
Filippi  >  mala  Vergine  in  Cielo  moftrò,  che  non  lo 
approvava ,  perche  >  efièndofi  obligati  i  PP.  deNsu, 
Fontana  di  Milano  della  fteffa  Religione  a  depositare 
quel  valore  in  tant'argento  della  loroSacnftia ,  nelle 
mani  d'un  Signore,  che  di  buona  voglia  fi  era  efebi* 
to  a  fare  lo  sborfo  del  danaro  1  per  fine  sì  facrofamo* 
il  Padre,  che  aveva  auuto  la  Procura,  per  chiudere 
Tun%  e  faltro  contratto,  ritrovò  ferrata  IaPorta^ 
della  Cafa  di  quel  Signore ,  e  per  quanto  importuna 

K  qnentc 
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mente  bufifaffe,  mai  potèefTcrcfcntito;  ne  dal  Pa- 
drone della  Cala»  ne  da  altri  di  dentro*  che  tutti  pure 
lo  (hvanoafpettando,Per  iochecongiongédofiqueft* 
accidente  coi  rifletto  ancoraché  ,  (e  bene  prima  ave- 
vano tentato  d'accomodarfi  in  varj  fui  della  Città, 
niun*  altro  che  quefto  eri.  potuto  riufeire,  reftaro* 
no  tutti  perfuafi,  che  la  Vergine  (blamente  quivi 
aveiTe  fiffaro  ti  fuo  Santo  Tabernacolo,  e  non  altrove, 
e  Senz'altro  indugiai*  attefe  coftt  indefcfTamcntc  alla 
Fabnca  del  Convento*  cdcllaChivfa,  dove  già  di- 
inoravano* 

Ridotta  a  perfezione  la  nuova  Chiefa ,  in  cu?  fu* 
rono  erette  due  Capelle,  una  ad  Onore  di  S.Fran* 
cefeoda  Paola  Fondatore  Iella  loro  Religione,  e  f 
altra  di  S  France-fco  di  Sales,  e  be  indetta  il  gior- 
no Ut  Agofto  1^74.,  il  giorno  *3  del  rierto  mefe* 
fu  nuovamente  trasferita  la  sacra  Imigtic  Ben'  è 
vero ,  che,  per  il  pericolo  di  <  omper'  il  muro  >  su  di 
cui  era  dipinta  j  da  portarfi  in  Procefifionc  ne  fìi 
ritraea  un'altra  tutta  fimilc  d^  imo  eccellente,  ma 
pria  benedetta  da  MonfìgBartolomco  Mcnatti  noftro 
Vefcovo,  che  fece  tutta  lafonzione  Pontificalmen- 
te 5  la  quale  ih  accompagnata  da  tutto  il  divoto  fa- 
fio,  e  divozione  d  ambi  gli  Cleri  delia  Città*  e  del 
copiofiffimo  Popolo.,  All'arrivo  del  Vefcovoin  que- 
fta  nuova  Chefa  fui  fine  della  Procefilone,  fu  riporto 
sldectoQjiadroindtfpartc,  e  fùfeoperto  il  fuo  Ori- 
ginale all'Aitar  Maggiore;  ed  in  fimil?atto:  Oche 
voci  di  Lodi  a  MARIA  penetrarono  ilCielo,  che 
tenerezza  d'affetto»  e  di  divozione  foavemente,  ed 
efficacemente  ferirono  i  Cuori  1  che  lagrime  di  com- 
fuatioatgroafoonQ  digli  occhi  :  Che  ftrepitì ,  che 

urli 
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urli  degli  offerti  ferirono  l'aria.  In  tanto  Monfignor 
Vefcovo,con  la  più  profonda  umiltà  douura  alte  fu* 
Macfh*  i  incensò  la  Sagra  ìmagme*  e  di  poi  falca- 
tala, fi  verificò^  come  dice  il  Dottor  Filiberto  Vil- 
lani nella  ft  ufa  2$»d~l  fuoCimpidogUo  delle  glorie 
Chi  di  MARIA  fé  rimbombarci  vanti 
Nel  lieto  ftrepirar  dc'fuonì*  e  Canti. 
Diede  il  Prelato  la  Benedizione  Pontifica»  ed  il 
Popolo  nel  partirfi,  fi  teneva  mille  volte  fortunato  ? 
per  efferc  (lato  prefente  ad  una  fonztone  sì  degna ,  fo- 
Icnne,  e  di  vota  >  e  per  tutti  i  fé'  oli  memorabile,  a 
maggior  gloria  di  Dio,  e  di  quefta  fua  Santiflima 
Madre  che  dipinta  in  ateo  d*  allatar*  il  Divino  In* 
fante  guarda  con  amorofo  fembiante  in  faccia  di 
chi  !a  mira ,  e  par  che  dica 

Mirate  quefta  poppa ^  onde  fi  fazia 
Per  natura -GESÙ9»  Lodi  per  grazia* 

(  I J  Lodi  y  e  Manfr,  (2)  Lodi  *£ fuoì  Manu  fritti  al  tram 
tato  della  Cbìefa  di  S.  Michele ,  e  Bollar,  Magn  del 
Lantufca.  (\)Vìta  delB  Amadeo  Portogli.  (4,) Lodi 
citato.  (  5  )  Bollar  citato,  Ledi,  e  Manfr  (6  )  IJìr.  rog9 
da  Aurelio  Rojfì  CaneelUVefe  an  \  601*16  Settembre^ 
e 9  Novembre  ;  603  (  7.)  Lodi,  Por.^e  Manfr  &  Arche 
(  8  )  Archivii  del  Duomo  •  e  degli  PP9  fiflì.  (  9.  )Lodi 
Por  Arch  dì  S  Domenico .  (jO  )  Notazione  pavicolj 
(ir)  Arcbiv,  d'ejfi  PP,  (12.)  Lojìeffo  Archiv.  e  quello 
di  £  Domenico.  (  13.)  Arcb.dg  PP.  (14,  )  Bollar* 
(1;.)  Arch  e  Por* 
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Della  Chiefa  della  B.  Vergine.» 
delia  Clemenza  s  ò  fu  della  iSe ve . 

Cap'.    I X» 

Ddpo  che  abbiam  venerato  Maria  Madre  di 
G'izia  »  ci  si  preferita  un' altro  Sontuofo Tem- 
pio ne  i  Borghi  di  Porta  Cremonefe ,.  rie!  quale  coi 
Chiefa  Santa  pariménte  dobbiamo  adorarla  per  dol- 
ce Madre  delia  Clemenza.'  Unici*  Parens  dementici* 
Su!  principio  del  mefe  d'Agoflto  dell'anno  i6zo. 
un'Imagine  (  i.)  della  B.  Vergine*  ch'era  dipinta 
fopra  d'un  pillaftrcllo  al  luogo  detto  della  Clemen- 
za »  vicino  la  Strada  publica  che  conduce  da  Lodi 
a  Piacenza  >  cominciò  a  fiorire  di  grazie  intigni ,  e 
ftupendi  Miracoli,  tra  quali  il  più  continuato*  anche 
a  noftri  tempi,  come  ogni  uno  sa,  e  vede»  fi  èi 
(  z.)  che  quanti  fono  caduti  qclla Roggia  Turana,! 
che  pafià  per  feonrrò  della  fua  Chiefa*  quantunque 
in  pericoli  evidentiflìmi  d'affogarti*,  tutti  fi  fono 
falvaH  (  grazia  non  mert  (ingoiare  di  quella,  cho 
godono  i  Cattolici,  fé  cadono  nella  profonda  Folla 
tiri  Ciafielld di  quefta  Città,  dico  Cattòlici ,  perche 
ho  vedute!  io  co'mici  occhi,  prima  ?  che  vi  follerò 
le  Sbarre  avanti  *  a  cadervi  dentro >  ò  già  caduti, 
Mafchj  e F -mine $  e  Beftie  de  Cattolici  prefervate 
da  ogm  offefa,  per  miracolo  del  noftró  Gran  Pro-: 
tettore  S  Biffano,  come  da  tutti  noi  communemen- 1 
te  fi  tiene,  ma  ho  veduto  anche  Cavalli  d'Eretici 
de  Soldati  prefidiarj  a  quefta  Città, caduti  dentro,  & 
cecili  nella  fpaventof*.  caduta»  quafichc  dica  il  no* 

ftro 
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flroS.  Vcfcovoi  e  Padrone  Quid  mèi  de  bis,  qui 
foris  fina,  i.  Cor.  j0  n. ,  cioc>  che  non  voglia  pro- 
regger*  in  conto  alcuno  quelli  che  fono  fuori  di 
£.  Chiefa .  ) 

Per  il  griri  concorfodel  Popolo  a  venerarla  (  $.) 
v'erano  offerte  abbondanti  limofine»  alla  cuftodia 
delle  quali  Monfig»  Michel*  Angelo  Seghizi  noftro 
Vcfcovo  defignò  un  Dcpofitario,  e  con  quefte  vi 
fece  fabricar'  un  Portico  capacitiamo  a  ricourar  la 
moltitudine  del  Popolo  divoto,  che  vi  concórreva. 
Per  dimoftrar  lsattcntione»  &  affetto  a  qùefta  B. 
Vergine  volfe  anche  cominciare  la  fabrica  d'una««# 
nuova  Chiefa s  che  poi  in  breve»  per  la  fua  mor- 
te ,  reftò  fófpefa  i  All'arrivo  per©  del  fuoSucceflòre 
Monfig.  Clemente  Gera  non  men  divoro»  che  de- 
iìderofo  anch' egli  d'accrefeervi  la  divozione  ,  ordi- 
nò, che  fi  profeguiflTe  la  Fabrica  ;  e  (labili di  venir- 
vi in  Vifita,  come  fece»  co'fuoi  Canonici  Visita- 
tori •  Sulle  prime  impofe  buoni  ordini  fopra  la  cu- 
stodia delle  limofine»  e  fi  rifolfedi  trasferirvi  l&J 
Sacra  Imagi  ne  «  ma  con  tutta  Solennità,  fé  bene  la 
Chiefa  non  era  perfetta  *  e  deliberò  di  far' egli 
quefta  Solenne  Fonzione  per  il  giorno  fy  Ottobre 
1641.  Domenica  feconda  d'eflb  mefea 

Quando  quefto  Prelato  bcncdifTe  la  Cniefa  nuova 
tu  il  giorno  undeci  del  detto  mefe9  &  anno,  e  ìju, 
dedicò  a  S.  Maria  della  Neve  in^ memoria  d'aver" 
egli  veduto  in  tal  giorno ,  quaK  è  Io  fteflò  di  quan» 
do  la  vifitò  Pontificalmente»  a  liberar*  un'  Energu- 
mena  »  anzi  »  per  eternare  la  memoria  di  queftaj 
Grazia ,  e  di  tant'  altre ,  che  la  B.  V-  concedeva  al 
di  lui  gcege»  il  giorno  i7>  Aprile  1641,  in  Dome- 
nica 


7*  DELLA  B.  V. 

nica  al  dopo  pranfo,  con  tutta  fa  pompa;  e  Solen»  is 
nità  poffìbilc  ia incoronò.  Ne  fi  deve  (4. ) paflTarei h 
fotto  filenzo  »  come,  per  rendere  maefìofa  la  fac-ll< 
data,  e  libero  l'adito  a  quefta  Chic  fa  l'anno  1641. rè 
28.  Giugnofù  demolito  i'OratoriodiS.  Bernardo, 
dichiarato  già  fofpefo  fino  da  Mo  >fig.  Boffi  Vcfco- 
vo  di  Novara  ,  e  Vifitator  Apoftolico  di  quefta^ 
Città ,  e  Diccefi  »  d'onde ,  per  non  pregfudicar'alla 
divozione  del  Santo >  che  il  Popolo  gli  portava»  e 
per  altri  nfpetti  dovuti  a  PP.  Olivetani  di  Villa- 
nova»  effendo  queft' Oratorio  membro  della  loro 
Parochia  di  S.  Biagio  extra  Mmcs ,  Monfig  Pietro 
Vidoni  Succefibrc  di  Monfig  Gè  a,  e  poi  Cardi- 
nale, fece  »  che  in  effa  Chicfa  a  fpefe  della  Fabri- 
ca  »  vi  fi  crigeffe  la  Capella  del  Santo  Abbate ,  t-* 
che  l'Altare  nudo  fofle  di  ragione  de  detti  Mona- 
ci »  e  nel  frontifpicio  d'effa  Capclla  fi  ponefle  l'In- 
fegna  della  Religione. 

Per  foddisfarc  poi  alla  degna  curiofità  d*alcunt 
che  dcfideralTcro  faperc ,  come  quefta  Chiefa  paflaffi 
alle  mani  de  detti  Padri ,  dirò  quello,  che  ho  tro1 
vato  per  mia  cognitionc 

Gli  Borghi  di  quefta  Città  nel  corfo  di  tré  Se- 
coli patirono  varie  Sconfìtc  .  La  prima  fu.  (5.) da 
Lodigiani  fteffì  per  le  continue  guerre,  che  la  ber- 
fagliavano»  (limando  bene  a  difìrugger  qucfti,  prima 
che  di  veni  fTero  ricovero  de  nemici»  e  fu  ,  l'anno 
1448.  »  nel  qual  tempo  reftò  atterrata  anche  Ja^ 
Chiefa  di  S-  Baffano  ch'era  molto  cofpicua  »  per 
tiTere  titolare  della  fua  Abbazia  affai  pingue»  (  6.  ) 
le  beni  dopo  fu  novamente  reftaurata»  e  dopo 
molti  anni  ancora  demolita .  La  feconda  volta  fu- 
rono 


fi 
i 


DELLA  CLEMENZA:  79 

rotto  diftrutti  da  Franccfi  Tanno  1523-1  che  fi  fcr- 
virono  (7O  delle  Campane  di  qutfre  Chicfc  per 
fonder'  orto  pezzi  di  Canone.  La  Terza ,  come  se 
detto  nel  Capitolo  delia  Madonna  delle  Grazie , 
feguì  Tanno  154?.»  quando  fu  demolita  laChiefa*? 
e  Convento  di  S.  Maria  delle  Grazie  dei  PP.  Ama- 
dei,  &  ebbero  quei  Padri  per  ricetto  la  Chiefa^ 
Parochiale  di  S  Michele  in  Città  conceda  loro  da 
Antonio  Moneta  Commendatario >  e  vi  continua- 
rono, fin  che  fanno  1578.  da  S.  Pio  V.  furono 
foprefli,  &  uniti  a  PP.  Minori  Offcrvanti  di  S.  Fran- 
cefeo .  La  quarta  fh  Tanno  1548. ,  quando  da  Spa* 
gnoli-  (8.)  furono  in  parte  demoliti  quelli  di  Por» 
ta  Crcmonefci  e/Tendo  la  Guerra  {òtto  Cremona. 
La  quinta,  &uìrima  volta  fò Tanno  1655 ^'eflendo 
gii  Francefi  fotto  Pavia ,  nel  qua!  tempo  gli  Spagnoli» 
effendo  Filippo  IVRè  di  SpagnaPatrone  di  quefto 
Scaro,  diftrufTero  affato  il  ni»  fero  avanzo  di  tutta 
(  9  )  per  munire  tutta  la  Città  dì  fortificazioni  j  o 
\  per  potere  più  facilmente  tenere  la  fola  Cina  in  di- 
:fefa*  La  diluzione  de  Borghi  di  Porta  d'Adda 
«vedila  al  difeorfo  della  Madonna  degli  Angeli. 

Per  dar  luogo  al  nuovo  Baluardo  fu  rovinata,  tra 
ì  le  altre  Chiefe,  la  Parochiale  fbpradetta  di  S.  Bsa- 
i  gio  extra  MurcSf  dove  avevano  il  loro  Ofpizip  gii 
PP  Olivetani  di  Villanova*  qu$li  per  non  perdere 
il  loro  Jus  della  Parodila,  che  fi  fendeva  in  molti 
Catfìnagii  non  (oggetti  alia  diflruttionc*  in  grazia 
del  Marchefc  Caraccna  XIV-  Governatore  di  Mi- 
lano mandato  dal  detto  Rè  Filippo  IV«5  ottennero 
dal  Vefcovo  quefta  Chiefe  novamente  eretta  ad 
Onore  di  S«  Maria  della  Neve,  con  alcune  condi- 
zioni » 


(  l.  )  Lodi  e  Manfr.  (  t.  )  Tradizioni  comm.  {  ?.)  Por.  e 
Manfr.  (  4  )  Ani  della  Cuna  Vefcovile .'(  5.)  Vtllan. 
(  6.  )  Sin.  3  (7  )  Mi»/r.  (  8  )  Fagnan.  nella  LÀbta* 
via  di  S.  Domenico.  (9.)  Lodi  nel  Trat.  de  Man. 
i,  j.,  &  altre  mia?  ioni. 
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stoni,  per  Grazia  infigne,  quale  folo  per  quefto 
mezzo  poterono  confeguire»  come  per  Iftromento  del  1 
3$.  Ottobre  154S.  Onde  accordato  che  fu  il  tutto»  I 
Monfigi  yjdoni  delegò  il  Canonico  della  Cattedra-  I 
le  Defendente  Lodi  a  rrafportar  Cubito  ilSantiflìmo  I 
Sacramento  Proccffionalmente  dalla  Chi»  fa  di  S. 
Biagio  a  quella  della  Clemenza»  b  fu  di  S.  Maria  i 
della  Neve»  dove  benedetto  che  fu  il  Cimitero,  vi 
furóri  portate  l'Offa  di  quello  di  S  Biagio»  la  dì 
cui  Cniefa ,  con  le  debite  Cerimonie  fu  profanata  » 
e  pofoa  demolita.  E  perche  quefta  Sagra  Iraagine 
ha  fempre  continuato  a  partecipa  f  a  tutti  i  T  lori 
delle  fuc  grazie,  devo  riverirla  col  Dott  Franccfco 
dc-Lcmenc  nell'Inno  dell* Opera  intitolata  il  Dio? 
O*  tu  Madre  di  Clemenza 

Nel  cui  Seno  il  Figlio  adoro; 

Tu  ne  portisi  Sccol  d'oro» 

Tu  ne  rechi  l'innocenza. 

Canti  eterna  memoria 

te  Grazie  di  Maria,  di  Dio  la  Gloria: 


Drtta 


Della  Capella  della  B.  Vergine  del 
SS.mo  Rofario  in  S.  Domenico. 

Cap.    X. 

MOnfig.  Ottobcllo  Soffiammo  noftro  Vefcovo 
introduffc  in  Lodi  (  i.)  la  Famiglia  de  PP. 
Predicatorii  prevedendo  quanro  Frutto  Spirituale! 
e  Temporale  averia  provato  la  fua  Patna  ,  e  Gregc, 
col  piantarvi  !a  loro  Religione,  che  ha  per  proprio 
Inftituto  di  propagare  la  Compagnia  delSantiffimo 
Rofario  >  e  ne  Ri  tanto  follecito  >  che  non  avendo  all' 
ora  fico  a  proposito ,  per  modo  di  provifione  gli 
depofitò  in  S.  Giacomo} (e  bene  Parochiale  fin  a  che, 
effendofi  cominciato  Tanno  nói.  il  prefente  loro 
ConventOj  e  Chiefa,  colà  fi  trafportarono  circa_ 
Tanno  1x71. 

L'a  ino  1582-.  un'anno  dopo  Terezione  della  Scuo- 
la del  Sanriffimo  Rofario>fù  principiata  la  fua Capel- 
li che  1  per  Tampiczza  1  ornamento  »  e  divozione^ 
del  Popolo  prevale  a  tutte  Tal  tre  d'effa  Chiefa .  La^ 
Pianta  è  difegno  del  famofo  Pellegrino  Architetto 
Milancfe  (  2.  ) .  Le  Pitture  della  Travina  fono  del  Ma- 
loffi  infigne  Pittor  Cremoncfc,  il  quadro  dclT  An- 
nunziata è  di  Giulio  Ccfarc  Procaccino  Milanefo  > 
quello  della  Vittoria  Navale  di  Giacinto  Ca  venago* 
la  Gloria  del  Volto  nella  prima  parte  della  Capella  è 
di  Girolamo  Quarefmini,amendueLodigiani  di  gran 
ralento  in  quefta  protezione ,  e  di  molta  afpettazione, 
fé  la  morte  non  gli  a  ve  (fé  prevenuti  fui  fiore  degli 
anni* 

L  Mentre 
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Mentre  che  la  noftra  afferabile  Città  era  fempre 
abbattuta  dal  furore  degli  Eferciti,  rifolie  di  prender 
fi  per  Àu vocata  quefta  B.  V.  (  l  )  >  e  la  Funzione  fu 
celebrata  folennemcnte  con  Meffa  Pontificale  da— 
Monfìgnor  Clemente  Gerra  a  quefta  Capella  l'anno 
164Z*  zj.  Aprile  in  giorno  di  Domenica. 

Continuò  poi  fempre  in  quefta  Chicfa  >  ed  in  que- 
fta Capella  la  divozione ,  anzi  aumcntoffi  fempre  più 
co'  lo  ftudio  d'efli  jelantifltmi  Padri*  fin  quando  »  che 
|a  loro  previdenza  conobbe  ildifcapitolpirituale,  e 
temperile  t  che  ne  faria  rifultato  a  quefta  Città  t  fé 
non  fi  foflfc  profeguito  il  folito  Efercizio Spirituale» 
maffime  nell'anguftie  de  tempii  che  correvano  l'anno 
X7°5-»  dovendoli  convertire  la  loro  Chicfa  in  Ofpi- 
StledeFrancefii  perche  levata  la  Statua  benedetta 
dalla  fua  Capella  >  e  privatamente  depofta  nella  vi-  | 
eina  Chiefa  Parochialc  dc*SS.  Vitos  e  Modefto,  con 
Solenne  Proceffione  poi  la  trasferirono  alla  Chiefa  de 
Confratelli  di  S*  Defendente  %  per  poter'ineffaco'le 
loro  folite  regolari  funzioni,  e  recitazioni  del  Santif. 
fimo  Rofario*  onorare  la  Vergine  in  quel  luogo,  da 
dove  poi  Tanno  feguentc  1705.  25.  Mirzo  folenne- 
mente  fa  levatale  reftituita  alla  primiera  fua  Chie- 
fa j  e  Capella.  (4J 

Di  quefta  altro  io  non  so  dire  di  (ingoiare  >  men- 
tre che  ha  communi  le  fuc  grazie,  e  maraviglie  con 
tutte  le  altre,  fparfe  per  tutto  il  Mondo.  E  chi  non 
$à  1  che  la  Vergi  ne  Santiflìma  del  Rofario  a  benefizio 
de  fuoi  divoti,  e  come 

Lancia  d'Achil*  che  nella  man  Criftiana 
Co*  mirabil  ftupor  fenfee*  e  fana. 
(1.)  Avcb.  di  S,  Dom>  (2 JLorfitfc.)  Notar  partic.fo  )Arck 

dì  S.  Domaci*  Anton  %  Dell' 


Dell*  Oratorio  della  B.  V.  de  PP, 

della  Congregazione  di 

S.  Filippo  Meri. 

Cap.   XI. 

SI  vede  bene,  che  gli  Lodigiani  fono  tempre  fiati 
induftriofi  ad  onorare  MARIA ,  perche  >  non_ 
contenti  d'aver' eretti  al  di  lei  onore  molti  Santuari, 
ove  con  la  frequenza  de  Santi  Sacramenti  ,  col  pafco- 
lo  della  parola  ài  Dio?  e  con  l'Orazioni  confervano 
la  divozione  a  lei  douute  »  quivi  hanno  voluto  fon- 
dar'un  Santuario  particolare,  nel  quale,  oltre  gli 
accennati  Efercizj  Spirituali,  e  quotidiani,  poteffe- 
ro  dar  foddisfazionc  a  Dio,  ed  ailafua  Gran  Madre, 
de  difetti,  che  per  umana  fragilità  »  di  giorno  in— 
giorno  fi  commettono.  Pereto  i'inaltcrabilc  vigilan- 
za fopra  quefto  Grege  del  noftro  Gran  Paftore  Mom 
fignor  Michel' Angelo  Scghizz*  che  introduce  in-. 
Città  la  Congregazione  dell'Oratorio  de  PP.  di  S.  Fi- 
lippo Neri  (  i.)  merita  grand'onore3  ma  che  dirò  del 
Prete  Gioanni  Fafolo  Lodigiano ,  perche  col  fuo  da- 
naro comprò  il  (ito ,  dove  di  prefenre  è  piantata  la 
Congregazione,  che  fece  conferma  re  da  Aleffandro 
Settimo  Som.  Pont»  il  giorno  21.  Novembre  1661.  ? 
In  oltre  vi  fabricò  anche  la  Chicfa  ad  onore  del  fuo 
Novello  Fondatore.  (  a.  )  S-  Filippo  Neri,  che  fu  ri- 
dotta a  perfezzionc  l'anno  11564.,  effendotì  pofeia 
portati  qua  gli  fuoi  PP.  dall'Oratorio  di  S  Marci- 
no, ove  provifionalmcntc  fi  erano  coitasi  i  De  pri» 

1   2  mi 
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mi  tra  quefìi  fu  Defcodc'nte  Lodi  Nobile  Patrizio, 
quello s  che  co' le  fue  Iftone  ha  Hluftrato  tutta  la  no 
fifa  GhiclaLodigiana. 

Ridotto  a  perfezione  il  Principale  della  Cliicfaj 
e  dciUCongrcgazione  fi  diede  pure  principioaH'ere- 
rione  dell'Orarono,  che  prima  non  aveva  luogo  Li- 
io,  e  fu  finito  Tanno  1674. 

Quanto  poi  fia  grandc<&  ammirabile  la  divozione 
de  Cittadini  verfo  della  B*  V-  che  quivi  fi  adora ,  o 
i'aifrto  che  ella  moftra  verfo  di  loro  per  eflfere  tanto 
celebre,  e  noto,  non  m'cftendcrò>  che  a  raccontar 
fola  una  grazia  degna  da  faperfi  da  tutti  >  a  maggior 
gloria  di  Dio  »  e  della  Santiffima  Verginei  ed  è  fc- 
guita  a  miei  giani,  e  riferitami  da  perfonc  Reh- 
gioie,  che  mentano  tutta  la  fede. 

Girando  un  Confratello  dell'Oratorio  per  la  Città 
di  nottetempo,  incontrò  un  tal  finiftro  accidente^» 
che  gli  fii  fparata  contro  un'Archibuggiata ,  il  di  cui 
colpo  lo  doveva  fubito  privare  di  vita,  ed  in  farri 
effò  chiama  va  Confezione,  Confeffione,  tenendoci 
giàperfpedtto.  Quando  fi  vidde  attorno  e  gente,  e 
Confederi  accorfi  a  di  lui  clamori,  raccontò qjan» 
to  gli  era  feguito,  e  che  il  colpo  fé  lo  fentiva  nello 
ftomaco.  Si  sbottonò  l'abito  per  vederfi  la  fupp  >fta 
ferita  mortale,  ma  per  miracolo  deia  Vergine  Ma- 
ria *  non  fi  vidde  alcuna  offefa ,  &  affinchè  il  Miraco- 
lo appareflc  più  ftupendo  1  fi  trovò  m  faccoccia  lo 
balle*  che credevafi  d'avere  nello  ftomaco*  dello 
quali  fé  ne  vede  la  memoria  pendente  dalla  Tavolet- 
ta ifteffa  i  che  rapprefenta  il  fatto*  dalla  ' parse  dell' 
Evangelo,  preffo  l'Altare  d'elfo  Oratorio*  nel  quale 
ogni  iuo  di  voto  sfoghi  pure  i  Cuoi  affetti  come  vote 
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Io  per  me  rivolto  aila  Statua  di  quefta  Sacrofanra_J 
Vergine,  e  Madre  di  Dio  Maria,  co' gli  Ammac- 
ftramenti  d'eflò  S. Filippo  Neri,  canterò  come  alla 
pag.  48- 

Te  loia  imploro 

O  mio  teforo. 

Bella  foura  le  Belle» 

Scorgimi  nel  morir  ceco  alle  Stelle l t 

(  1.  )  Sua  Vita  Manofcritta  dal  Lodi in  Compendio  con  quella 
degl:  altri  Veicovtprejfo  V Autore.  (2.)  Martiano  Ift.  della 
Congregaùor.e  dell'Oratorio  T.  4, 


Della  B.  Vergine  della  Stella; 

Cap.    XII. 

S  Giovanni  come  nclì'A poc*  Ci.  fcrtflè  ài  parte 
a  del  fuo  Divin  Maeftro  al  Vcfcovo  di  Tiro  Cit- 
tà nell'Afa  vare  promefle  a  chi  avelie  cuftodito  le 
di  lui  opere  Sacrofante,  e  tra  quefte  una  fìi,  che  gli 
avena  dato  la  Stella  del  Marino:  Dabo  UH  Stellante 
Matutmam,  Cittadin»  di  Lodi  divotiflìmi  di  MARIA, 
che  potrò  dire  di  voi  meno  di  quello  diffèl'ApoftoIo 
a  quel  Vcfcovo?  Anzi  dirò  d'auvantaggio  ,  per- 
che a  quello  promife  Gnfto  Signor  noftro  la  Stella 
fui  principio  delia  giornata,  &  a  voi  non  la  pro- 
mette, ma  fa  concede,  e  non  folo  fui  principio 
della  giornata ,  ma  del  fccolo  nafeente  Sdecimo  fetti- 
sn©  della  noilra  fata  a  co*  lo  fplcndorc  di  focile  gra» 


; 
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zie  che  vi  dona  la  Vergine  Santifllma  che  chiama-I 
te  della  Scella  fituata  nel  luogo  >  che  fon  per  narrarvi.^ 

Alla  già  detta  demo!  tzionc  de  Borghi  non  foggiac-la 
que  per  Divina  difpofizioneunaCapelIa  dedicata  a|K 
S. Maria  della  Stella,  così  nominata*  perche  ha  sii*! 
manto  dalla  fpalla  dritta  una  Stella.  Trovavafi  quefta 
in  mezzo  le  Trincerei  che  fono  fra  le  Porte  dci!a_ 
Città,  Crcmonefcc  del  Cartello.  Il  di  lei  tetto, 0.) 
ò  fìa  Volta  era  tutta  diroccata  ;  gli  Muri  laterali  del 
tutto  caduti  ;  Il  Muro,  che  fervi  va  per  ingreffo  alla 
Canella  era  in  piedi ,  ma  molto  bifognofo  di  ripara- 
zione;  durilo  pofteriorc  in  piedi  mezzo  caduto, 
con  la  Sagra  Imaginc  della  B.  V.  intiera  *  che  teneva 
i\  fuo  Bambino  in  braccio  a  mano  fimftra.  L'Imagi- 
nc  diS  Rocco  intatta  a  mano  dcftra,&  alla  finiftra 
quella  di  S.  Carlo ,  fpezzata  per  una  largì  fcfìura,  fit- 
tale dall'umidità  del  Terraglie:  In  fomma  quel  iìto 
fembrava  più  tofto  Un'orrida  fpclonca d'Anacoreta , 
chedivoto  recinto  ad'onor  della  Vergine . 

Per  rimediar*  a  quefta  improprietà  *  con  la  per- 
miffionc  ài  Monfignor  Ortcnfio  Vifconti  noftro  Vcf- 
covo  fi  tagliò  dal  muro  la  detta  Sagra  Imagine,  e  fi 
trasferì  avanti  fei  braccia  il  dì  26.  Agofto  1711.  dal 
P.  Curato  D-  Angelo  Maria  Benvenuti  Olivctanoi 
cflfendovifi  prima  eretta  una  nuova  Capella  cott-i 
belliflìmo  difegno  piantata,  ma  ferrata  con  treRa- 
■ftclli  di  ferro*  cioè,  due  alle  fineftre  laterali ,  &uno 
alia  Porcina  3  con  un  Portico  avanti  sì  ben  difpofto* 
che  il  commodo  1  e  la  vaghezza,  che  quindi  rifai- 
tano,  fanno  conofeerc  la  gratitudine  de  Lodigiani 
verfo  d'una  tanto  loro  benefica  Signora  •  Per  fui 
cuftodia  fono  flati  a  (legnati  da  detto  Mon/ignore 

(ci 
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'|fei  Deputati ,  tre- de  quali  fono  della  Parodila  della 
Clemenza,  o  fia  di  S.  Maria  delia  Neve»  {òtto  U 
cui  giurifdizione  fi  trova  efifa  Capelia,  e  tré  delia 
Città,  con  la  fopraintendenzadcl  P.  Curatod'cfìa 
Parochia.  AflTicmc  vi  è  flato  affegnato  un  Prete, 
che  la  cuftodifca ,  noti  a  Libro  particolare  le  Gra- 
i: zìe  che  vi  concede  la  B  Vergine,  epromova  Ja_, 
divozione  1  abitando  in  una  Cafa  vicina  di  nuovo 
fabricata  con  le  Offerte  che  le  fono  pervenute ,  che 
in  dieciottoanni  afeenderannoa  lire  dicci  otto  miila* 
eflendone  fpefe  in  circa  tedici  mìlla. 

Per  corona  dell'opera  è  fiata  accomodata ,  per 
maggior  adito  al  Santuario  ,   una  Strada   gran- 
de eh?  conduce  da  Porta  Cremoncfe  alla  detea^ 
1  Capelia»  con  fortiffimo  Muro  dalla  parte  delle  Trin- 
1  cere  ,  per  reprìmer*  il  Terpglio >  che  non  cada  ♦ 

Anche  gli  Signori  Prendenti  ai  governo  di  que- 
fta  Città  non  hanno  mancato  dimetterla  compar- 
sa la  loro  ftimatiffima  pietà  Tanno  17*1-5  avendovi 
donato  tutto  il  terreno  della  Rippa  delia  Folla  di 
gran  longhezzai  e  larghezza  dalia  medefima  Porta 
in  avanti ,  che  molto  oltrepafTa  la  Capelia,  (  z.  )  e 
per  cfTcrc  fiato  dotato  di  Moroni  novelli,  fé  ne  vede 
la  Benedizione  delia  B.  Vergine  fopra  d'eiìì,  che  gli 
fa  crefeere  a  maraviglia  • 

Per  quello,  che  fi  poteva  feorgerc  da  un  Diftieo, 
che  fi  leggeva  fopra  l'Architrave  della  Capelia  vec* 
chia  ,  la  fteflfa  B.  V.  aveva  falvato  dalla  pefie  quella 
Città,  ed  appena  ho  potuto  trovar  un'Amico,  che 
fi  ricorda  deiì'Efametro  che  diceva 

Expulis  bine    Maicr  Vitti  contagia  Morlis  ; 

quah  Vcrfi  diedero  il  Tema  ad  un  divoto*  ed  erudito 

Poeta 
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Poeta  di  comporre  quefti  altri  volgari ,  che  fonofo* 
pra  Ja  Portina  d'effa  Capella  air  citeriore. 
Adora  o  Pafìaggier  di  Dio  l'Ancella, 
Che  da  Lodi  fugò  la  Peftc  ria 
China  la  fronte  vmir  ,  ella  è  MARIA, 
Che  colpe  fuga,  e  di  queft' Alma,  e  quella. 

Alcuni  Miracoli  di  quella  Sagra  Imagine  eftatti 
da  un  Libro  del  fuo  Archivio,  nel  quale  ne  ftanno 
deferitti  moltifìimi  altri,  dove  ciafeun  curiofo  di- 
voto potrà  vedergli  - 

L'anno  i7°9t  Battano  Frafchino  d'età  di  cinque 
tnefi  f.  di  Carlo  della  Parochia  di  San  Biagio  aveva 
un  tumore  nello  Stomaco,  che  li  si  aprì  in  fetto 
luoghi .  Gli  fuoi  Genitori  lo  fecero  curare  con_ 
ogni  diligenza,  ma  vedendo  Francefca  Amuella  fui 
Zia,  che  gli  rimedj  naturali  non  giovavano,  lo 
portò  all' Imagine  di  quefta  B  Vergine,  e  doppo 
qualche  Orazione ,  che  le  offerì,  gii  onfe  le  piaghe 
con  l'Oglio  d'un  Lampedino,  che  vi  era  accefo 
avanti,  e  poi  le  fece  toccare  ancora  alla  ftcflfa^  . 
Sagra  Imagine  1  di  poi  fé  lo  portò  a  Cala.  La  mat- 
tina feguentc  venne Giufcppe Ferrano  per  medicar- 
lo ,  fecondo  il  folito ,  ma  sfifaate  le  Piaghe  trovò  la 
Creatura  fana,  e  libera,  e  diquefto  Miracolo  ne  fece 
fede  giurata  egli  fteflfo  il  dì  18  Giugno  1712. 

L'anno  1710.  nel  me  fé  di  Giugno.  li  Tenente  del 
Gattello  di  LodiGio:Battifta  Arandaera  già  da  die- 
ci otto  mefi  ftato  moleftato  da  male  di  fpifimo ,  elio 
Io  pigliava  nello  ftomaco,  &  in  tutte  le  giunture,  a 
taif  guo,  che  lo  rendeva  immobile,  ed  mfenfaro. 
Ciò  veduto  dalla  fua  Donna  di  Cafa ,  e  che  l'arte  na- 
turale  knz  alcun  rifpirmio  ufata ,  nulla  giovava ,  ri- 

corfe 
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eorfe  a  quefta  B«  V.  con  visitarla  quindeci  mattine  ad 
onore  de  quindeci  Mifterj  del  Santiflìmo  Rofario,  e 
mentre  adempiva  quefta  divozione,  a  miiura  delle 
vifite,  gli  fi  mitigavano  gh  gradi  de!  male  >  e  quando 
finì  il  numero  prefitto  delle  vifite,  finì  ancora  tutto 
iimalc  di  molcftarlo,  e  fu  avvalorata  quefta  grazia 
da  due  fuoi  amatiflìmi  righvoti  Sacerdoti  Secolari 
con  l'offerta  che  promifero  >  &anrhc  foddisfecerodì 
fei  Filippi ,  che  diedero  principio  alla  fabrica  d'ella 
Capella.  Di  quefta  grazia  ne  ha  fatto  fede  giurata  ii 
Dott.Fifico  Trovati  li  *i«  Giugno  1712'»  ed  è  pronto 
a  fare  Io fteffo anche  il  detto  Tenente  che  l'ha  rice» 
uuta»  e  noyamentc  la  conferma. 
L'tn^o  1 71 1.  dei  mefe  di  Settembre  Camillo  Mora- 
palao  fìl.  di  Coftanzo delia  Parochia  di  S  Michela 
d'anni  cinque  cafeò  da  una  loggia  alta  da  terra  quin- 
deci braccia .  Mei  mentre  cadeva ,  fu  veduto  da  fua 
Madre,  che  ttdìo  fteffo  tempo  invocò  l'aiuto  di  que- 
fta B.  V.  dicendo  *  Ab  Beata  Vergine  della  Stella  aiuta- 
te il  mìo  povero  figlinolo  che  s*  ammazza ,  ed  offendo  ca- 
duto fopra  le  Pietre»  fu  trovato  fenza  alcuna  offefa» 
Come  ha  attefhto  il  Chirurgo  Già:  Battifta  Remsrcs 
il  dì  11.  Giugno  1713- 

Molt'altrc  perfone  fi  fono  liberate  da  mali  d'occhi» 
de  calcoli,  di  febri,  cài  altre  forti  d'infermità,  che 
per  brevità  le  tralafcio,  potendogli  leggere  sh'l  ci- 
tato Libro. 

Ben'  è  vero  però  >  che ,  fé  fin?  ora  l'abbiamo  co- 
nofeiuta  per  Madre  della  Grazia  Divina ,  ha  fa  pur» 
anche  nelle  contingenze  fari!  temere  per  foecchio 
della  fuaGiuftizia,  fé  non  volcffi  anche  riflettere, 
che  il  chiarore  di  quella  Stella  ha  illuminato  le  menti 

M  degli 
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begliuomini  per  feopr ir* alcuni  Ladri  nel  Borgo  di 
Monzi  i  che  avevano  rubbato  agli  Sacratiffimi  Capi 
di  quefta  6*  V. ,  e  del  fuo  Divino  Infante  le  Corono 
d'Argento»  granire»  &  altri  (reggi  >  e  dopo  che  mi- 
rabilmente fé  gli  ebbe  ricuperati ,  gli  Sacrileghi  fu- 
rono Gmfì,i%mt  su  la  Piagza  del  Duomo  di  Milano  » 
effóndo  incori*  in  quefto  precipizio  >  perche  volfero 
ftrapazzire  In  Strila  del  «Mare  di  quefto  Mondo  co' 
loro  furti*  iacimbiodi  devotamente falutarla  col  fuo 
propria  Innovi*  Marò  Stella  fé  erano  agitati  dalle 
tempe$<  delle  miferic  »  &  io  rivolto  a  quitta  Sacro- 
finta  l«?»gine  dirò  col  Dottor  Franccfco  deLcmcnc 
llfirOrixionechele  Ù  nel  fuoRofario 

Chi  fuga  ogni  foffiar  d'aura  maligna? 
Ch<  fi  fiera  tempefta  in  calma  torna? 
MARIA  di  Stelle  adorna  ; 
Vtenif  vieni  o  del  Mar  Stella  benigna, 
Soura  1*  antenne  mie  lume  cclcfìe, 
E  fuggiranno  ì  nembi»  e  le  tempefìe, 
Quind«  potranno  tonofecre  i  Lodigiani  >  quantofia- 
no imiti  i  e  prediletti  da  MARIA,  e  perciò  con... 
molto  adeguati  ragione  conviene  che  con  S.  Pier 
Damiano  nel  «aV  de  fiat'  Santamente  fi  confolino  »  e 
Ied  '.forno  Scio  timc  benignijftnìa  Domina ,  quia  amas  nos 
amore  invincibili',  AdeiTo  fi  conofeiamo  ancor  noi  o  af- 
fettuoiiflima  noftri  Signora  »  che  ci  amate  con  amore 
invincibile/  f|d  in  prova  di  quell'invincibile  amore» 
fé  t  Lodigiani  hanno  auuto  a  Cuore  d'ergere  Tem- 
pi a  fuo  onore  »  dove  con  tante  grazie  fi  è  moftrata 
Madre  di  bell'amore  Mate*  pukhra  dfotiioms  Eccl.  *4- 
fila  vi  ha  moltiplicati  i  fuoi  favori  con  nuovi  pro- 
digi i  Mi  »  che  dirò  folamcnte  con  Amore  invincibi- 
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le  ?  Anzi  parzialiflìmo  è  l'Amore  »  che  per  fua  roi(e« 
ricordia  a  loro  didimamente  protesi  %  perché  di  pi& 
nelle  neceflìti  più  premurofe  di  quefta  Cittì  non  ha 
voluco  prevalerli  del  folito  mezzo  de  Mondani»  o 
de  Celcfii  meflfaggieri  per  accorrerla  »  ma  ella  >  ella 
in  perfoai  propria  ha  difefe  Jedi  lei  caufe/  In  Gei© 
appreffo  il  fuo  Divìn  F'glio»  &  in  terra  miracolofa» 
mente  operando,  e  co' Lodigiani  co«  voci  articolate 
parlando,,  Quindi  fé  il  Rè  Salomone  ne  Prov  jeb* 
be  a  dire  del  Signore  Cum  fwplwbM [«tmeinattoems ,  & 
mio  proposito  quefti  anno  ragione  di  Santamente 
gloriarfi,  e  dire  Cam  Laadcnfìbus  Sermocinano  Mutue 

efeco*«fempltci 
Parlò  la  Verità,  la  Vita»  e  Vii» 
Coi  Lodigiani  ancor  parlò  MARIA* 


.  ,■».„-«-*  *  tn 


(i.)  Arch.VefcùVale*    (a.)  Arek  d'tffa  B.K 
IL      £IME* 
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